
Chi l’avrebbe detto. La crisi ha reso gli
italiani più buoni. Più attenti ai biso-

gni collettivi e verso chi è in difficoltà. In una
parola sola, altruisti. Questa la fotografia scattata
dalla ricerca effettuata dal Censis “I valori degli
italiani 2013. Il ritorno del pendolo”, pubblicata da
Marsilio Editori. Un popolo che sembra aver mes-
so da parte centri estetici e palestre per lasciare
spazio ad azioni e sentimenti più nobili. La fami-
glia resiste ancora e per il 46% è ancora uno dei
pilastri portanti della società. Poi conta l’amore
verso la persona amata e il desiderio di viverlo
intensamente (36,9%). Su un altro gradino di que-
sta scala di valori troviamo anche la volontà e l’in-
tenzione ad aiutare chi si trova in difficoltà
(29,5%). Seguono, poi, la voglia di guadagnare
soldi – non di arricchirsi - attraverso l’opera del
proprio lavoro (26,6%) e la compagnia conviviale
degli amici (25,3%). In coda, per un esiguo 16%,
si scriveva prima, conta solo il benessere stretta-

mente connesso alla forma fisica.
Un cambiamento di rotta rispetto a
qualche anno fa e che ha stravolto
essenzialmente le abitudini. Gli ita-
liani si dicono disposti cosi a far
visita agli ammalati (40%), a dare
una mano in caso di calamità natu-
rale (36%) o a contribuire alla
manutenzione delle scuole (37%).
E c’è anche chi si è detto pronto a

prendersi cura anche dei boschi e delle spiagge.
Valori che ritroviamo in tutto lo stivale, da Nord a
Sud. Senza alcuna distinzione territoriale.
Insomma, nel popolo italiano, c’è tanta
voglia di rimboccarsi le maniche. Senti-
menti che si spostano anche al mondo del
lavoro attanagliato da una profonda crisi
occupazionale.
Secondo i dati elaborati dal Censis, infat-
ti, in molti auspicano una maggiore dispo-
nibilità tra le parti e meno competitività: il
35% degli imprenditori e il 31% degli arti-
giani ritengono la via della collaborazione
sia una delle strade per uscire dal tunnel
buio che affligge il Belpaese. Nonostante
tutto la preoccupazione esiste ed è reale.
L’85% degli italiani si dice preoccupato, il
71% indignato, ma soltanto il 26,5% è
frustrato da una situazione che sembra
non trovare fine, infine, solo il 13% si è

mostrato disperato. Di contro, il 59% degli italiani
si sentono ottimisti e per niente disfattisti. Il 46%,
poi, avrebbe voglia di fare qualcosa, rendersi utile,
ma non sa per chi e per cosa. Al riguardo, c’è un
dato che esemplifica questo stato d’animo. Ovve-
ro, gli italiani avvertono come manchi in questo
momento storico una guida, anche politica, che
possa condurre il paese all’uscita del tunnel. E
questa percentuale, purtroppo, è abbastanza alta: il

Più attenzione alla famiglia,

al creato, al prossimo

I valori degli italiani nel 2013 secondo una ricerca del Censis

L
a IX edizione della Gior-
nata sociale diocesana è
riuscita pienamente nel-
l’intento di essere un luo-

go idoneo all’incontro e al dialogo,
un’occasione privilegiata in cui tutti
i laici cristiani insieme con le perso-
ne di buona volontà danno il loro
personale ed originale apporto per
rinnovare la qualità della vita della
nostra società.
La Giornata dal tema quanto mai
coinvolgente “Le politiche familiari
per il bene comune”, svoltasi dal
mattino al tardo pomeriggio di saba-
to 9 novembre nel Seminario arcive-
scovile maggiore e presieduta dal-
l’Arcivescovo Mons. Salvatore Gri-
stina, ha registrato una crescente e
qualificata presenza di partecipanti e
l’ottima focalizzazione di proposte e
di iniziative di largo spessore socia-
le aventi come finalità il bene comu-
ne di tutti i cittadini.
Dopo la preghiera iniziale e l’intro-
duzione dell’Arcivescovo, è interve-
nuto il magnifico Rettore dell’Uni-
versità, prof. Giacomo Pignataro,
che ha sottolineato il dato positivo di
lavorare in sinergia con le istituzioni
ecclesiastiche, mentre don Piero
Sapienza, direttore dell’Ufficio dio-
cesano per i problemi sociali e il
lavoro, ha spiegato le motivazioni
delle nove giornate sociali diocesa-
ne promosse dall’arcidiocesi di
Catania per una nuova evangelizza-
zione basata sulla dottrina sociale
della Chiesa, che tocca la vita politi-
ca, l’economia e la finanza per

immettervi il lievito del Vangelo. 
La giornata sociale continua a dare
un contributo concreto per avviare
un’interazione tra le comunità eccle-
siali e le istituzioni presenti nel ter-
ritorio, insistendo sul fatto che la
politica non si fa solo nei partiti ma
anche nella società civile che troppo
spesso ha delegato esclusivamente
ai “professionisti”. I fedeli laici,

come cittadini dello Stato, sono
chiamati a partecipare, in prima per-
sona, alla vita pubblica secondo le
rispettive competenze e sotto la pro-
pria responsabilità, come si convie-
ne a una democrazia partecipativa.
Tale esortazione di Benedetto XVI è
stata fatta propria da Papa Francesco
che ha sottolineato che, di fronte ai
disastri prodotti da un’insana politi-

ca, non possiamo lavarci le mani. Il
prof. Sapienza ha evidenziato la
progettualità finora promossa dalle
giornate sociali: l’istituzione di
osservatori socio-politici, la Scuola
di formazione all’impegno sociale e
politico, il laboratorio della città, il
Patto per il lavoro, ecc..
È seguita la relazione del caposcuo-
la dell’<Economia civile>, prof.
Stefano Zamagni, ordinario di Eco-
nomia politica all’Università di
Bologna, che proprio sabato 9
novembre è stato nominato da Papa
Francesco membro ordinario del
Pontificio Consiglio delle Scienze
Sociali. La riflessione dell’illustre
docente è stata finalizzata a rilancia-
re la tematica della famiglia che la
Chiesa italiana ha affrontato recen-
temente, a Torino, per la 47ª Setti-
mana Sociale dei cattolici italiani.
Lo studioso ha sottolineato come la
famiglia, intesa a partire dal suo fon-
damento biblico, soprattutto in un
contesto di crisi globale così grave e
preoccupante, rimane il primo e
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Questo numero è stato chiuso

alle ore 13.00 di mercoledì 13 novembre 2013

principale soggetto costruttore della

società e di un’economia a misura

d’uomo e, come tale, merita di esser

sostenuta.

I problemi della famiglia, dopo le

solenni dichiarazioni contenute

negli articoli 29, 30 e 31 della Costi-

tuzione, ma rimaste paradossalmen-

te senza specifico sèguito normati-

vo, saranno, nel 2014, al centro del-

l’attenzione dell’Unione Europea e

della III Conferenza nazionale sulla

famiglia, date le forti implicazioni di

carattere politico, economico, mora-

le, fiscale e sociale che hanno sem-

pre di più e sono da risolvere non

tanto sul piano della conciliazione

quanto su quello dell’armonizzazio-

ne con l’organizzazione dell’impre-

sa, del lavoro e della Pubblica

Amministrazione.

Il professore ha augurato alla nostra

regione autonoma di legiferare,

come ha fatto il Trentino in materia

di famiglia, istituendo un apposito

distretto, il marchio famiglia, la

giornata della famiglia nella data

comune a tutta l’Europa, il 15 mag-

gio. Questa data in Sicilia coincide

con l’anniversario della promulga-

zione dello statuto dell’autonomia

regionale ed è stata espressamente

voluta dai politici cattolici siciliani a

ricordo della pubblicazione della

prima enciclica sociale, la “Rerum

novarum” di Leone XIII.

Come da programma i presenti han-

no partecipato, in due fasi, ai 5 grup-

pi di studio –famiglia comunità edu-

cante, famiglia come impresa pro-

duttiva, famiglia e democrazia parte-

cipativa, famiglia e costituzione ita-

liana, famiglia e tempo di lavoro e

festa- predisposti per analizzare a

fondo quanto emerso dalle riflessio-

ni dei professori Sapienza e Zama-

gni.

Nel tardo pomeriggio sono stati

esposti in assemblea brevi sintesi dei

lavori con le indicazioni di linee

operative dalle quali l’Arcivescovo

ha tratto le conclusioni e, nell’espri-

mere grande soddisfazione per l’ot-

tima riuscita della Giornata e nel-

l’invitare ad iniziare la progettazio-

ne per preparare con iniziative spe-

ciali e con particolare rilievo la X

Giornata per sottolineare il cammi-

no finora fatto- ha evidenziato l’in-

treccio tra GSD, Scuola sociale poli-

tica, osservatori territoriali e visita

pastorale in atto.

Nella IX Giornata Mons. Gristina ha

notato una spinta in più in diocesi

per rilanciare la pastorale familiare,

collegandola all’avvio del prossimo

Sinodo straordinario sulla famiglia,

e per attivare una Giornata per la

famiglia a livello diocesano e par-

rocchiale come anticipazione di una

Giornata nazionale per la famiglia,

promuovendo in diocesi una mag-

giore “soggettualità” della famiglia.

L’Arcivescovo ha invitato, inoltre, a

lavorare a livello locale per l’armo-

nizzazione dei tempi di lavoro e dei

tempi della famiglia come valore

aggiunto anche in termini economi-

ci e di sviluppo sociale e produttivo,

con riferimento all’auspicabile spe-

rimentazione del Marchio Famiglia

e del Distretto Famiglia.

Mons. Gristina ha sollecitato tutti ad

essere efficaci nel proporre alla

società il tesoro della Dottrina

Sociale della Chiesa sulla famiglia e

sulle politiche familiari per il bene

comune. L’Arcivescovo, infine, ha

ringraziato ancora una volta i pre-

senti per la numerosa e attiva parte-

cipazione e, in modo particolare, i

membri dell’ufficio diocesano diret-

to da padre Sapienza per il prezioso

ed intenso lavoro di preparazione e

di svolgimento della Giornata.

®

(continua da pag. 1)

IL VANGELO...

67% degli italiani, di fatto, non si

sente rappresentato da nessuno. Ma

tra i valori nostrani, si diceva, tra i

primissimi posti, troviamo la fami-

glia. Gli italiani si sentono molto

legati ai familiari (80%), al partner

(64%) ed ai colleghi di lavoro (22%).

Crescono anche i valori spirituali

sopiti e accantonati nell’ultimo quin-

quennio. Merito soprattutto del nuo-

vo pontefice, Papa Francesco, che ha

riportato tra la gente la semplicità e

l’essenzialità dell’essere cristiani. Il

59% degli italiani si dice più interes-

sato a curare l’anima piuttosto che il

corpo. Perché rivela il rapporto Cen-

sis, nel nostro paese si sta diffonden-

do a macchia d’olio una sorta di

“papafrancescanesimo”. Come del

resto, si legge nelle battute conclusi-

ve della ricerca: “Tra gli italiani si è

risvegliato l’interesse non solo per la

fede, ma più in generale per la vita

spirituale e il gusto per una certa fru-

galità nei consumi”.

La ricerca, altresì, sostenuta anche

dalla Fondazione Sicilia, prevede un

approfondimento sui valori dei sici-

liani che verrà presentato e pubblica-

to nei prossimi mesi, dal quale emer-

ge che il 56% dei cittadini dell’isola

ritiene che la capacità di fare acco-

glienza nel proprio territorio è altis-

sima. Di fatto, in nessun’altra regio-

ne del Paese è stato riscontrato un

dato così elevato.

Un dato che sottolinea come tra gli

italiani si avverte un cambiamento

antropologico che non ha eguali nel

recente passato. Egoismo, irrespon-

sabilità, inettitudine e vittimismo

sembrano non appartenere più alla

società italiana.

®

(continua da pag. 1)

PIÙ ATTENZIONE...

LA DONNA nel panorama culturale tra arte e musica
Fidapa: inaugurazione anno sociale 2013-2014 sezione Riviera dei Ciclopi-Catania

N
ella suggestiva cornice

del Coro di Notte del

Monastero dei Benedettini, si è svolto il

meeting di apertura dell’anno sociale

2013-2014 del club FIDAPA, Riviera

dei Ciclopi. La Presidente, prof.ssa Isa-
bella Frescura Costa, dopo i consueti

ringraziamenti, ha sottolineato l’impor-

tanza del tema dell’incontro: “Le don-

ne nel panorama culturale e artistico

dell’Ottocento”, rilevando come, nel

corso del secolo, con l’estendersi della

rivoluzione industriale ai paesi più evo-

luti di Europa, agli Stati Uniti e al Giap-

pone, la donna iniziava il suo lento

cammino di emancipazione, che l’a-

vrebbe portata alla conquista del lavoro

salariato, dei diritti civili e del diritto

all’istruzione.

In questo percorso evolutivo, anche

l’arte e la musica hanno svolto un ruo-

lo determinante, soprattutto per il cam-

biamento della mentalità e dell’atteg-

giamento dell’uomo nei confronti della

donna, così come sottolineato in

maniera egregia dalle due relatrici: la

prof.ssa Barbara Mancuso, storica

dell’arte, presentando il dipinto che

diede inizio alla tribolata carriera di

Manet Colazione sull’erba, insieme a

Olympia, considerata fra i suoi capola-

vori, entrambi hanno segnato la nascita

della pittura moderna, ma Olympia

suscitò grande scandalo perché rappre-

senta il nudo femminile semidisteso sul

letto disfatto riprendendo l’impostazio-

ne generale della Venere di Urbino di

Tiziano, e la schiettezza del personag-

gio della Maya desnuda di Goya. La

relatrice ha fatto notare “il dipinto pro-

vocò una reazione di forte scandalo

nella Parigi benpensante, indignata per

l’accostamento del nudo femminile

con personaggi in abiti contemporanei.

Nella tradizione, infatti, il nudo rappre-

sentava soltanto figure mitologiche o

divine, inserite in un ambiente classi-

cheggiante”. La prof.ssa Graziella
Seminara, musicologa, dopo aver

spiegato l’importanza del teatro musi-

cale, luogo privilegiato e spettacolo

multimediale che accoglie l’immagina-

rio collettivo, una sorta di iper-testo,

analizza la figura della donna tra la fine

del ’700 e l’inizio

dell’800, quando

ancora domina l’este-

tica classicista e vi è

dunque una rigida

separazione tra il

genere tragico e comi-

co, sottolinea: “trovia-

mo un’immagine

positiva della donna,

di matrice illuminista.

Emblematiche sono a

tal proposito Le Nozze di Figaro di

Mozart sul versante dell’opera buffa,

Norma di Bellini sul versante dell’ope-

ra tragica. Nelle Nozze le donne hanno

chiara visione del proprio desiderio e

Susanna è una figura forte e sensitiva,

dotata di un’intima libertà che le con-

sente di congiungere serietà e gioco. Vi

è nelle opere di Mozart una ‘funzione’

di verità del femminile. In Norma, la

sacerdotessa druidica appare responsa-

bile del proprio destino e padrona della

propria sensibilità e del proprio ‘discor-

so’ musicale”. Nelle altre opere di Bel-

lini la figura della donna appare piena-

mente romantica e per capire questo

passaggio bisogna evidenziare lo stret-

to legame del melodramma dell’800

con il dramma romantico e con il

romanzo. Ed ecco che le donne entrano

nella fruizione culturale in maniera atti-

va, sono generi nei quali non si rappre-

sentano più come figure mitiche, ma

personaggi reali che appaiono soggetti

alle influenze e agli urti dell’ambiente

esterno, nonché agli urti delle relazioni

umane e parentali ma anche alla vio-

lenza della Storia. La studiosa arriva

infine al ’900, momento storico in cui il

crollo di un’intera cultura e delle sue

tradizioni si condensa nelle contraddi-

zioni della figura femminile che si divi-

de tra le immagini opposte della donna

angelicata e della femme fatale.

A conclusione della serata la prof.ssa

Maria Ciancitto, Tesoriera del Distret-

to FIDAPA SICILIA, ha evidenziato le

molteplici attività svolte dalla Sezione

Riviera dei Ciclopi,  sottolineando in

particolare il progetto, svolto in colla-

borazione con l’Università di Catania,

per il “Diritto allo studio di ragazze

meritevoli senza famiglia”, che sta

accompagnando una ragazza fino alla

laurea magistrale in “Direzione Azien-

dale”, che avverrà entro il prossimo

Anno Accademico, rilevando “il ruolo

fondamentale che l’associazionismo

femminile e, in modo particolare, la

Fidapa riveste a tutti i livelli, culturali,

politico e sociale proponendo efficaci

risposte alle istanze sempre mutevoli e

nuove che pone la società per la pro-

mozione della donna; l’associazioni-

smo nell’attuale contesto critico econo-

mico ed istituzionale, rappresenta un

valore sociale aggiunto, una risorsa

preziosa di prestazione volontaria di

energia umana, un capitale sociale del-

la democrazia vera, quella partecipata

perché inclusiva di ogni

persona, uomini e donne”.

Tema Nazionale FIDAPA

del biennio 2013-2015

“Ruolo e finalità delle

associazioni femminili in

una società in rapida e

continua evoluzione”.

Cinzia Torrisi segretaria

del club, ha partecipato

attivamente alla serata,

evidenziando: “tra le mol-

teplici attività che la Riviera dei Ciclo-

pi (Catania) proporrà nel corso del

prossimo biennio, troveranno spazio le

iniziative a sostegno dei giovani cui

non verrà meno il concreto supporto di

donne che credono nelle significative

potenzialità di questi e su di essi con

convinzione investono le proprie risor-

se”. Una kermesse che grazie all’impe-

gno di tutte le socie, ha trasmesso al

pubblico un messaggio di impegno

concreto nella società attuale. L’incon-

tro è stato seguito da un intrattenimen-

to musicale con il soprano Marianna
Cappellani e il pianista Ninni Spina,

calorosamente applauditi.

L.B.
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Il solenne pontificale del
5 febbraio 2014 sarà pre-

sieduto dal Cardinale Angelo Bagna-
sco, Presidente della Conferenza
Episcopale Italiana, già Ordinario
Militare d’Italia, in occasione della
prossima grande festa popolare, reli-
giosa e civica, di S. Agata ispirata al
tema guida “Agata educa i catanesi
devoti alla vita buona del Vangelo:
dall’anno della fede all’educazione
alla fede”. Questi sono i nuovi punti
cardine emersi durante l’ormai tradi-
zionale conferenza stampa della
mattina di giovedì 7 novembre svol-
tasi nel salone dei vescovi del palaz-
zo arcivescovile, affollata come non
mai di autorità civili e militari non-
ché di esponenti del clero diocesano
e delle associazioni agatine e di
volontariato cattolico assai interessa-
ti al buon andamento della festa, nel
segno della testimonianza dei valori
della fede cristiana vissuti e praticati
nell’esercizio della carità evangelica
verso tutti i fratelli, soprattutto i più
bisognosi di aiuto.
A presentare ufficialmente i festeg-
giamenti patronali della città e del-
l’arcidiocesi, che si terranno nei pri-
mi due mesi del prossimo anno, sono

stati i maggiori esponenti della Chie-
sa catanese e della Municipalità cit-
tadina, l’Arcivescovo Mons. Salva-
tore Gristina e il Sindaco avv. Enzo
Bianco, con la partecipazione del
presidente esecutivo comm. Luigi
Maina, che ha letto il ricco e signifi-
cativo programma.
L’Arcivescovo ha evidenziato che le
associazioni agatine prendono
coscienza della necessità di educare
in particolare i giovani a vivere con
devozione autentica i segni di reli-
giosità che la tradizione ci consegna
e che non dobbiamo sciupare. Per
questo motivo i soci si prepareranno
a un’esperienza missionaria singola-
re tra i numerosi giovani che fre-
quentano la movida del centro stori-
co e che ogni anno partecipano in
massa alla grandiosa festa. Nella
notte che precederà la giornata delle
associazioni agatine le chiese dedi-
cate al culto della santa Patrona
rimarranno aperte per accogliere i
giovani che saranno invitati perso-
nalmente, scendendo per le strade, a
fermarsi a pregare, a riflettere per
conoscere meglio il Signore Gesù e
la sua discepola Agata. L’Arcivesco-
vo ha anche sottolineato la necessità

dell’educazione alla giusta devozio-
ne a S. Agata anche per i bambini e i
ragazzi. I risultati positivi delle pas-
sate iniziative ecclesiali di catechesi
popolare dei mercoledì di gennaio
per i devoti ha suggerito di muovere
un altro passo avanti, coinvolgendo
bambini e ragazzi in un itinerario di
catechesi che si svolgerà nei pome-
riggi di ogni sabato di gennaio in
Collegiata. La collaudata esperienza
della carità e dell’attenzione sociale
permetterà alla Chiesa di Catania di
guardare con particolare attenzione

alcuni oratori della città per iniziati-
ve a largo coinvolgimento allo scopo
di aiutare economicamente tali luo-
ghi deputati all’aggregazione e all’e-
ducazione. È stato assicurato che
non mancherà attenzione specifica
nei riguardi dei minori immigrati.
Il Sindaco, emozionato ed entusiasta
nel ritornare a partecipare da prota-
gonista civile alla grande festa patro-
nale, si è dichiarato disposto a porta-
re la nostra celebre festa all’Expo
2015 di Milano, un evento straordi-
nario universale di promozione cul-

turale ed economica dal tema “Nutri-
re il Pianeta, Energia per la vita”,
avente la finalità di ridare visibilità
alla tradizione, alla creatività e
all’innovazione. Sarà una festa
sobria, ha precisato, così come lo
richiede il momento di crisi, ma sarà
anche intensa perché i catanesi han-
no il giusto diritto di sentirsi piena-
mente coinvolti. La festa deve costi-
tuire un momento di gioia di cui la
città di Agata ha bisogno. Il primo
cittadino si è detto sicuro che il nuo-
vo prefetto aiuterà l’organizzazione
e la gestione della festa nelle que-
stioni legate alla sicurezza e all’ordi-
ne pubblico, nel rispetto della legali-
tà e del bene comune.
È intervenuto anche il delegato arci-
vescovile per la cattedrale, mons.
Barbaro Scionti, per precisare che,
dopo l’esperienza positiva dello
scorso anno dell’elaborazione di un
piano per la comunicazione sociale
della festa, si sta lavorando in tal
senso ed è stato confermato nel suo
incarico di addetto stampa il prof.
Marco Pappalardo. Prossimamente
nel corso di una conferenza stampa,
di cui verrà data comunicazione agli
accreditati e a quanti vorranno accre-
ditarsi, nell’aula capitolare della cat-
tedrale sarà presentato il piano per la
comunicazione sociale della festa
2014.
Il programma, nel confermare tante
iniziative già collaudate da buona
riuscita, contiene come vuole la tra-
dizione molti appuntamenti signifi-
cativi, in parte accennati, oltre che di
carattere liturgico e devozionale
anche culturale: le domeniche di
gennaio al Santo Carcere, la cateche-
si su S. Agata per i ragazzi della par-
rocchia Collegiata, l’adorazione
eucaristica a S. Placido, la peregrina-
tio del Velo, l’omaggio delle scolare-
sche, la giornata della donazione, il
pellegrinaggio luciano alla Vetere, la
festa del Borgo, l’esposizione di una
reliquia alla chiesa S. Agata alla
Badia, l’evangelizzazione di strada,
la benedizione dei portatori e dei
“cittadini” alla Fornace, il triduo
solenne in Duomo, la conferenza
tenuta da mons. Leone Calambrogio
nella chiesa capitolare S. Giuliano su
“S. Agata, educatrice della fede” a
cura della sezione catanese dell’Or-
dine equestre del S. Sepolcro di
Gerusalemme, il concerto dell’Or-
chestra d’Archi Catanese diretta dal
m° Fabio Raciti, nel salone dei rice-
vimenti di Palazzo degli Elefanti.

Antonino Blandini
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Catania lega Don Bosco e Dusmet
L’urna del fondatore dei salesiani torna in Cattedrale

AGATA educa i devoti alla vita buona
Presentato il programma dei festeggiamenti in onore di S. Agata per il 2014

Per tutta la giornata di
lunedì 11 novembre due

grandi santi “sociali” dell’Ottocento,
Don Bosco e Dusmet, che hanno pro-
mosso con successo la prima presen-
za salesiana a Catania in due quartie-
ri popolari, Antico Corso e S. Cristo-
foro, si sono incontrati in Cattedrale,
davanti a migliaia di giovani e di cit-
tadini d’ogni età: l’urna delle reliquie
del santo fondatore ed ispiratore del-
la Famiglia Salesiana ha sostato in
Duomo a pochi metri dall’urna delle
reliquie del beato arcivescovo di
Catania.
S. Giovanni Bosco ebbe sempre un
particolare affetto di predilezione per
Catania dove sarebbe avvenuta la dif-
fusione delle opere salesiane in tutta
la Sicilia. Il primo contatto che la
Chiesa catanese ebbe con il santo
fondatore dei salesiani avvenne nel
1876 ad opera di due insigni sacerdo-
ti, Rosario Riccioli, vicerettore del
seminario e Antonio Cesareo, canoni-
co della Collegiata: furono offerti a
Don Bosco, in un primo tempo, un
orfanotrofio per ragazzi poveri e, suc-
cessivamente, la direzione del Colle-
gio Cutelli. Il santo si destreggiò
rispondendo che prima di ogni deci-
sione fosse informato l’arcivescovo
Dusmet, che aveva incontrato a
Roma e a Torino. Nel 1879 l’arcive-
scovo incontrò a Catania due sacer-
doti salesiani, don Giovanni Cagliero
e don Celestino Durando, diretti al
collegio S. Basilio di Randazzo

dov’era avvenuto il primo insedia-
mento dei salesiani in Sicilia e latori
di una promessa: quanto prima Don
Bosco avrebbe inviato i suoi figli a
Catania, dove l’anno dopo arrivarono
le prime tre suore figlie di Maria
Ausiliatrice per operare nell’orfano-
trofio diretto dalla duchessa Carcaci.
Don Bosco, al termi-
ne del 1883, decise di
istituire a Catania
solo un punto di rife-
rimento per i salesia-
ni diretti ad altre case
da fondare in Sicilia,
scartando la ventilata
ipotesi di Agira.
Dusmet, però, insi-
steva affinché i sale-
siani aprissero un
collegio di artigianel-
li; non avendo otte-
nuto quanto desidera-
to chiedeva almeno
un salesiano per diri-
gere un oratorio e le
scuole elementari. Grazie all’insi-
stenza di don Cagliero, Don Bosco
stabilì di mantenere la promessa.
Così nel settembre 1885 il giovane
don Giovanni Chiesa ricevette l’ubbi-
dienza di gestire l’Oratorio S. Filippo
Neri di via Teatro Greco che era sta-
to fondato nel 1790 dal vescovo Cor-
rado Deodato e poi affidato ai Padri
Filippini fino al 1866 e che Dusmet
avrebbe riscattato dal demanio per
affidarlo ai salesiani che avrebbero

iniziato un intensissimo apostolato
tra i ragazzi della città.
Il successivo 2 novembre, Don Bosco
da Torino scrisse a Dusmet come cre-
denziale una lettera: “Eccellenza
reverendissima, il latore del presente
è il nostro d. Chiesa che ha la buona
ventura di venire a mettersi agli ordi-

ni dell’E.V. Rev.ma. Egli è accompa-
gnato da qualche aiutante di campo
(don Francesco Piccollo, entusiasta

trascinatore di giovani). Per ora sono
in piccolo numero, ma pieni di buona
volontà. Speriamo che sotto la prote-
zione dell’E.V. prospereranno e le
opere loro prenderanno un bello svi-
luppo che per conseguenza il Signore
farà pure aumentare il personale di
mano in mano ve ne sarà bisogno.
Non occorre che facciamo raccoman-

dazioni in loro favore, ben sapendo
con chi avranno da fare”. Allorché
l’arcivescovo conobbe il desiderio di
Don Bosco di impiantare anche un
oratorio festivo per i ragazzi poveri e
gli operai, lo stesso Dusmet ne affidò
un secondo ai salesiani accanto alla
chiesa S. Maria de la Salette nel quar-

tiere popolare e periferi-
co di S. Cristoforo. Così
il 19 marzo 1893, festa di
S. Giuseppe, il cardinale
inaugurò ufficialmente il
secondo oratorio della
città, che intitolò a papa
Leone XIII. La speciale
attenzione di Don Bosco
verso Catania sarebbe
continuata con diversi
suoi illustri collaborato-
ri, tra i quali il beato don
Michele Rua, primo suc-
cessore del santo quale
rettor maggiore, che
ebbe modo più volte di
visitare le opere salesia-

ne della città e dell’arcidiocesi dimo-
strando una particolare venerazione
verso S. Agata, e don Giovanni Bat-
tista Francesia, un altro dei ragazzi
poveri di Valdocco che sarebbe
diventato il primo salesiano laureato
e un illustre latinista, autore anche
del dramma sacro “Euplius” dedica-
to, appunto, al martire compatrono di
Catania.

Blanc

del Vangelo
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completo dei numeri precedenti di
Prospettive inerenti all’intero anno
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l’acquisto di copie in archivio
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può effettuarsi anche online.
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Ègiunta al secondo
appuntamento la ras-

segna concertistica promossa dal
Museo Diocesano catanese diretto
da mons. Leone Calambrogio. Nel-
l’articolata proposta di MusicAl-
Museo, curata dalla direzione arti-
stica del maestro Tuccio Mirulla, le
luci della Pinacoteca illuminavano
questa volta la tastiera del pianista,
nonché compositore agrigentino
Calogero Di Liberto, appena rien-
trato da una tournèe in America e in
procinto di partire per la Cina.
Figura eclettica, l’artista ha sfode-
rato il suo talento su pagine compo-
site, avviatesi dall’equilibrio bee-
thoveniano della Sonata op. 27 n. 2,

definita Al chiaro di luna dal criti-
co Rellstab. Il pianista elargiva un
ampio ventaglio stilistico, lungo un
nutrito versante ottocentesco: dalla

leggerezza virtuosistica di Chopin,
ben incline allo scavo espressivo
nella Fantasia-Improvviso op.66,
alle parafrasi da concerto sulle ope-
re Ernani e Rigoletto di Giuseppe
Verdi, in omaggio al bicentenario
della nascita, nella complessa revi-
sione operata da Franz Liszt, al
Concerto Arabesques Sul Bel

Danubio blu di Schultz-
Evler/Strauss. Di Liberto è apparso
un interprete dal tocco duttilissimo,
che da sottili frange di libertà for-
male del musicista di Varsavia,
riletto con delicato lirismo, si
destreggiava poi nel belcantismo
ottocentesco, incastonato tra le
ardue elaborazioni tecniche di un
indomabile virtuoso del pianoforte
romantico. Intento ad estrapolare la
sostanza melodica dalle arie operi-
stiche O sommo Carlo e Bella figlia

dell’amor, dalle rispettive opere
verdiane Ernani e Rigoletto, il pia-
nista ha posto in luce, tra il fluente
arabescare lisztiano di quest’ulti-

ma, i differenti registri vocali del
quartetto relativo al terzo atto. Altra
sponda quella di George Gershwin,
nelle pagine dei Tre Preludi,

improntate alla commistione tra le
intemperanze ritmiche del più
autentico jazz afroamericano e
marcate venature di un jazz classi-
co. Ancora una volta sul filo della
rielaborazione, emergeva dalla
prontezza dell’artista l’interesse
tematico per lo straussiano valzer
Sul bel Danubio blu, esempio di
produzione salottiera riveduta da
un erede lisztiano, ovvero Schultz-
Evler. L’esibizione ha riscosso il
pieno entusiasmo della platea, alla
quale il pianista concedeva tre bis:
una versione personale per la sola
mano sinistra dell’Ave Maria di
Schubert, la Danza rituale del fuo-

co di Manuel De Falla, e l’Inter-

mezzo dall’opera “Cavalleria Rusti-
cana” di Pietro Mascagni.

Anna Rita Fontana

Un interprete dal tocco duttilissimo

Presso l’hotel Nettuno si
è svolta la serata di

inaugurazione del nuovo anno socia-
le della storica associazione Lyceum
di cui ha recentemente assunto la
presidenza Antonietta Saglimbene.
Ospite della serata l’attrice catanese
Guia Jelo che si è esibita in un suo
spettacolo, ideato per l’occasione,
dal titolo “Incontri e racconti di Guia
Jelo e dei suoi personaggi”. L’attrice
ha parlato di sé a partire dalla sua
nascita e ha tirato fuori le sue anime
che le stanno più a cuore: Guia “’a
trizzota” e Guia l’artista ovvero l’
“anima salata” come il mare di Aci-
trezza con cui è cresciuta e l’“anima
rossa” come il colore
del palcoscenico e
della vita stessa che
avvolge tutti sin dal-
l’utero materno. Con
la verve comica che la
contraddistingue ren-
dendola unica, la Jelo
ha centrifugato diver-
si temi umani: “le
grotte protettrici”
come la “pazzia, l’in-

dolenza, la spiritualità”, nelle quali a
volte ci rifugiamo senza saperlo o
senza volerlo; l’esperienza della
maternità come occasione di rinasci-
ta per la donna e quella della sedu-
zione che avvilisce la femminilità se
“gli uomini se ne vanno dopo aver
mangiato la nostra vita perché siamo
state noi a permetterglielo”. L’artista
ha poi raccontato a suo modo quanto
la “casa” sia allo stesso tempo un
luogo fisico e un luogo dell’anima:
essa àncora l’individuo e la famiglia
alla società, dà a questi una origine e
una storia, ne forgia l’anima.

Laura Napoli

DUE AMORI:
Acitrezza e il teatro

Lyceum: Serata inaugurale con Guia Jelo

Dal 3 al 10 novembre a
Paternò si è svolta la 4ª

festa della famiglia organizzata dalle
commissioni del Consiglio pastorale
del 12° vicariato di Paternò-Ragal-
na: commissione di pastorale fami-
liare, socio - pastorale, e giovanile, e
commissione Caritas. Questo even-
to, vuole offrire alle famiglie un’oc-
casione per portare l’attenzione su
una maggiore consapevolezza della
propria ricchezza, per essere prota-
gonisti più attivi nella vita sociale. Il
tema della festa: la famiglia, spe-

ranza della società, e come sostiene
papa Francesco, è il principale
costruttore della società, e di un’eco-
nomia a misura d’uomo. La festa è
iniziata il 3 novembre, e in ogni par-
rocchia durante ogni celebrazione
eucaristica si pregava per le fami-
glie. Alle 11.30 si è svolto l’evento
“famiglia in bicicletta”, dove fami-
glie, giovani, adulti in bici dalla pro-
pria parrocchia si sono radunati
davanti alla villa Moncada, per per-
correre le vie cittadine con conclu-
sione a Piazza Vittorio Veneto per la
benedizione delle famiglie. Martedì
5 novembre alle ore 19.30 nella chie-
sa di sant’Antonio Abate in Piazza
Vittorio Veneto, si è svolto l’incontro

di preghiera e adorazione eucaristi-
ca. Giovedì 7 novembre presso l’au-
ditorium della Chiesa dei Cappucci-
ni alle ore 19.30 si è svolto l’incon-
tro con Padre Alfio Spampinato cap-
pellano militare della caserma Som-
maruga di Catania e docente di Dot-
trina Sociale della Chiesa, sul tema

la famiglia, speranza della società.
Presente anche il vicario foraneo
padre Antonino Tomasello, i coniugi
Giovanni e Rosaria Parisi responsa-
bili della commissione di pastorale
familiare, e due coppie del movi-
mento neocatecumenale che andran-
no in missione in Cina. La famiglia,
che nasce dall’intima comunione di
vita e d’amore coniugale, fondata sul
matrimonio tra un uomo e una don-
na, possiede una specifica e origina-
ria dimensione sociale. Essendo il
luogo primario delle relazioni inter-
personali, è la prima e vitale cellula
della società, istituzione che sta a
fondamento della vita delle persone
e principio paradigmatico di ogni
ordinamento sociale. Nel creare l’es-
sere umano a sua immagine, Dio li
fece “maschio e femmina” (Gen
1,27). Chiamati a vivere non nella
solitudine ma nella comunione, la
donna e l’uomo trovano nella fami-
glia il luogo storico esistenziale nel
quale vivere quotidianamente l’amo-
re attraverso l’alterità, conforme-
mente al mistero iscritto nel loro
stesso essere. L’amore autentico,
apre ad accogliere la totalità del loro
destino che, senza negare la forza e
la bellezza del legame, si apre a
qualcosa di ulteriore, che è sempre
più grande della somma delle parti.

Matrimonio e famiglia sono piutto-
sto dimensioni strutturali e come tali
qualificanti dell’uomo, l’unico esse-
re vivente chiamato a sublimare la
propria identità biologica e a trasfor-
marla in identità personale. La fami-
glia, nella sua natura più profonda,
incarna i quattro principi cardine

della Dottrina sociale della Chiesa:
persona, solidarietà, sussidiarietà e
bene comune.
È infatti in famiglia che si scopre la
dignità della persona. È in famiglia
che si vive il principio di solidarietà,
quando i grandi si preoccupano dei
più piccoli e gli adulti non abbando-
nano gli anziani. La libertà della
famiglia di organizzare attività eco-
nomiche, educative e sociali incarna
il principio di sussidiarietà. Il capita-
le sociale prodotto dalla famiglia sta
alla base del bene comune. Visto
l’importante apporto della famiglia
al progresso della società, gli Stati
dovrebbero varare politiche, che pro-
muovano la centralità e l’integrità
della famiglia fondata sul matrimo-
nio tra un uomo e una donna, facen-
dosi carico anche dei suoi problemi
economici e fiscali, nel rispetto della
sua natura relazionale. Sabato 9
novembre presso la piazza don Pino
Puglisi, si è svolta la festa serale del-
le famiglie, con uno spettacolo e
sagra di beneficenza, e il ricavato è
stato devoluto alla Caritas vicariale.
Domenica 10 novembre alle 11.30 in
piazza Indipendenza conclusione
della festa della famiglia con la cele-
brazione eucaristica.

Anita Rapisarda

Il principale costruttore della società
Paternò: 4ª edizione della festa della famiglia

Due giornate dedicate
alla diffusione della

cultura scientifica e tecnologica, una
mostra storica, il confronto con le isti-
tuzioni e uno speciale annullo filateli-
co: questa la formula organizzativa
che l’Istituto Tecnico Archimede di

Catania ha “ideato” per celebrare il
2300° anniversario della nascita del

grande matematico e scienziato di
cui porta il nome. «La nascita di un
Fast Lab e di un Consorzio tecnico
scientifico tra l’Archimede, l’Univer-
sità, gli Ordini professionali e le azien-
de presenti sul territorio potrebbero
garantire il futuro per i nostri studenti
e giovani»: ad affermarlo è stata il diri-
gente scolastico Fortunata Daniela
Vetri, in occasione dell’evento “Archi-
mede days” (dal 7 al 9 novembre).
«Oggi c’è bisogno di alleanze – ha
continuato la prof.ssa Vetri - per dare

la possibilità ai nostri studenti di avere
un futuro lavorativo». Mentre l’asses-
sore comunale alle Attività produttive
Angela Mazzola ha sottolineato «la
disponibilità a confrontarsi per orga-
nizzare e sostenere iniziative di un cer-
to spessore nei confronti degli studen-
ti», disponibilità espressa anche dal
vice presidente vicario del Consiglio
comunale Sebastiano Arcidiacono.
Contestualmente sono state pre-
sentate le attività didattico-scien-
tifiche dell’Istituto e la mostra

storica “Dal ‘900 ad oggi: dal-

la strumentazione tecnica alla

tecnologia”, con la partecipazio-
ne degli studenti che hanno vin-
to il Campionato mondiale di
Robotica. L’importanza strategi-
ca degli Ordini professionali è
stata sottolineata dai presidenti
dell’Ordine e della Fondazione

degli Ingegneri di Catania, rispettiva-
mente Santi Maria Cascone e Aldo
Abate, e dal presidente del Collegio
dei Periti industriali di Catania Nicolò
Vitale. Il direttore generale della Ntet
Carmine Spina e il presidente della
Meridionale Impianti Salvatore Raffa
hanno, invece, portato la loro testimo-
nianza professionale nelle due aziende
che operano in ambito nazionale e
internazionale.

Alleanza tra Scuola, Università e Imprese
Catania: Istituto Tecnico Archimede

Per la rassegna “MusicAlMuseo” si esibisce il compositore agrigentino Calogero Di Liberto
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Nello scorso “Speciale
Visita Pastorale” trat-

tando dell’esperienza della visita
reale ci siamo soffermati sui libri
liturgici, in particolare sui nuovi
pubblicati recentemente, e sul loro
significato in un’azione liturgica vis-
suta e partecipata e che qualifica i
ministeri nella Chiesa.
In questo articolo, invece, ci soffer-
meremo su un altro aspetto impor-
tante in materia liturgica: l’adegua-
mento delle Chiese a partire da
“Sacrosanctum Concilium” e dalle
note pastorali della CEI “Il rinnova-
mento liturgico in Italia” (1983) e
“L’adeguamento delle chiese secon-
do la riforma liturgica” (1996). L’e-
sperienza della visita reale, in questi
anni, visitando diverse chiese, ha
dato la possibilità di verificare anche
questo aspetto. In che cosa consiste
l’adeguamento liturgico? Consiste
nella necessità di passare in modo
graduale dalle soluzioni provvisorie
a quelle definitive. L’adeguamento
deve mettere meglio in evidenza il
lavoro della riforma liturgica.
Si tratta quindi di verificare che l’al-
tare sia fisso, così come l’ambone, la
sede presidenziale, la degna custodia
dell’Eucaristia, il luogo della ricon-
ciliazione e il battistero.
Le chiese di nuova costruzione o

recentemente ristrutturate hanno rea-
lizzato tale novità. Ma possiamo dire
che ancora tutto questo non è stato
pienamente recepito.
L’adeguamento liturgico riguarda
anzitutto la riqualificazione del pre-
sbiterio. Il presbiterio è il luogo dove
si trova l’altare, viene proclamata la
parola di Dio, e il sacerdote, il dia-
cono e gli altri ministri esercitano il
loro ufficio (cfr. OGMR 295). 
L’altare sia fisso in modo da aderire
al pavimento, di pietra naturale e
manifesti la centralità della celebra-
zione (cfr. OGMR 298-301). L’altare
è unico e deve manifestare ai fedeli
l’unico Cristo e l’unica Eucaristia.
L’ambone, anch’esso, sia fisso e
dello stesso materiale dell’altare per
sottolineare l’importanza delle due
mense, quella della Parola e quella
dell’Eucaristia. L’ambone deve esse-
re disposto in modo tale che i lettori
e i ministri possano essere visti ed
ascoltati dai fedeli (cfr. OGMR 309).
La sede presidenziale deve mostra-
re il compito che il sacerdote ha di
presiedere l’assemblea e guidare la

preghiera. La collocazione più adat-
ta è quella posta al fondo del presbi-
terio, se il tabernacolo non occupa

un posto centrale (cfr. OGMR 310).
Il tabernacolo sia unico, inamovibi-
le, solido e inviolabile, non traspa-
rente e chiuso in modo da evitare il

più possibile il pericolo di profana-
zione (Eucharisticum mysterium

52). La sua naturale collocazione è

in una cappella apposita, facilmente
identificabile e accessibile, adatta
per la preghiera e l’adorazione.
Per quanto riguarda, altresì, l’ade-

guamento del fonte battesimale, pur
sottolineando la sua naturale collo-
cazione all’ingresso della Chiesa,
come migliore spazio per il sacra-
mento che introduce nella comunità
cristiana, tuttavia è possibile studiare
una nuova collocazione in fase di
progetto, ma non all’interno del pre-
sbiterio.
Infine, l’adeguamento prevede nel-
l’aula liturgica la presenza dello spa-
zio per il sacramento della Peni-

tenza. Ad esempio si può prevedere
la collocazione dei confessionali
all’ingresso della chiesa oppure in
cappelle o navate laterali (Praeno-

tanda al Rito della Penitenza).
Il processo di adeguamento liturgico
che la chiesa porta avanti rientra
sempre nell’ambito di quel progetto
di nuova evangelizzazione che i cri-
stiani sono chiamati a realizzare a
partire dalla viva ed autentica parte-
cipazione ai divini misteri.

Sac. Pasquale Munzone,

Vice direttore

Ufficio Liturgico Diocesano

DOCUMENTI E
INFORMAZIONI

dell’Ufficio
di Segreteria
per la Visita
Pastorale

L’adeguamento liturgico

Come si è detto in prece-
denza, nel nostro tem-

po l’ascoltarsi e l’ascoltare è diven-
tata una merce rara e sta divenendo
sempre più realistico e attuale quello
che anni addietro scriveva con lucida
preveggenza Valère Novarina: “Un

giorno finiremo muti a forza di

comunicare: alla fine diventeremo

uguali agli animali, che non hanno

mai parlato ma hanno sempre comu-

nicato benissimo. Solo il mistero del

parlare ci separa da loro. Alla fine

diventeremo animali: ammaestrati

dalle immagini, inebetiti dallo scam-

bio di ogni cosa, tornati a essere

divoratori del mondo e materia

destinata alla morte. La fine della

storia è senza parola.”

Ci si chiede come si è giunti in Occi-
dente, in terre e regioni che si dicono
cristiane a questo esito antiumano
così rovinoso e quasi inarrestabile
della civiltà della parola? La risposta
non la troviamo nei malmessi quar-

tieri della filosofia e per adesso nem-
meno in quelli contigui della teolo-
gia, come ammoniva decenni addie-

tro il grande esegeta Heinrich
Schlier. C’è ancora bisogno di profe-
zia, di parole profetiche che dicano
la verità di Dio davanti a ogni
coscienza e soprattutto davanti ai
potentati e agli arconti di questo
mondo. Veramente con il salmista
possiamo lamentare che anche oggi
non ci sono più profeti in mezzo a
noi e nessuno sa fino a quando (Sal
74,9). Il degrado della parola cui
oggi assistiamo, per un’assuefazione
morale che trova paralizzati anche
gli uomini di chiesa, è anche il frutto
di quella prudenza carnale che si
mette in atto davanti al ricatto dei
potenti. È una sorta di autocensura
contagiosa e ricorrente.
Forse questo disagio non è molto
dissimile da quello che nel passato,
più di venti secoli addietro, in una
qualche città adagiata sulle rive del-

l’Oronte, ha spinto gli scribi della
diaspora a ruminare dal detto della
tradizione il non detto di una presen-
za nascosta di Dio dentro il brutto
fosso della storia, colta nella sua dis-
armante quotidianità. Perché dall’u-
nica parola detta da Dio nella Legge
e nei profeti, il sapiente, in un river-
bero di luce, sa trarne molte (Sal
62,12). La parola di Dio ha questa
forza di insegnare, convincere, cor-
reggere ed educare, ricorda Paolo
(cf. 2Tm 3,16) ma attende il libero sì
dell’uomo. Richiede che si faccia
ritorno alla soave umanità dell’ascol-
to, recuperando quanto ci è stato
consegnato dalla tradizione viva del-
le scritture d’Israele. Questa premes-
sa mi sembrava necessaria per non
battere l’aria, come accade in certe
riunioni di preghiera che dovrebbero
celebrare la Parola di Dio mentre

invece discettano di una sapienza
carnale che non viene dall’ascolto.
Può esserci preghiera là dove non c’è
ascolto? E una visita pastorale senza
la reciprocità dell’accoglienza che
comincia dall’ascolto produrrà frutti
di comunione e di pace?
Da dove cominciare allora per cerca-
re d’individuare la pedagogia biblica
dell’ascolto presente fin da principio
nei libri sacri d’Israele ma espressa
con più incisività nei testi sapienzia-
li? Il libro dei Proverbi credo sia una
buona base di partenza per compren-
dere il vocabolario biblico in modo
più realistico e appropriato. Questo
permetterà di cogliere nelle pagine
del Nuovo Testamento il punto di
approdo della didattica dell’ascolto
biblico, come esemplarità educativa
destinata alla formazione delle gio-
vani generazioni di ogni tempo e
luogo.

Don Giuseppe Bellia

La pedagogia biblica dell’ascolto

> Gesù ci ha comandato:
“Fate questo in memoria di
me”. I cristiani ci riuniamo,
obbediamo a questo
comando, preghiamo e stia-
mo insieme per ricevere tut-
ti questi doni; poi torniamo
a casa e riprendiamo la vita
ordinaria nella quale dob-
biamo dimostrare che
abbiamo trascorso questo
momento insieme.

> Dobbiamo somigliare a
Gesù: questa è la trasforma-
zione, questa è la trasfigu-
razione che dobbiamo vive-
re.

> La Visita Pastorale deve
fare in modo che il volto
della nostra Chiesa, delle
nostre parrocchie, delle

associazioni,
dei gruppi,
dei movi-
menti diven-
ti più missio-
nario.

> Viviamo con gioia oggi,
nel tempo in cui il Signore
ci chiama a vivere ed opera-
re.

> È il Signore che ci dà
l’impagabile onore di lavo-
rare nella sua Chiesa. È lui
che ci abilita, noi dobbiamo
curare la formazione per-
manente al servizio. 

> La parrocchia è la Chie-
sa, nella Chiesa di tutti ci
muoviamo a servizio; poi ci
sono i carismi particolari

che specificano ancor di più
i doni del Signore: è una
grande benedizione.

> Abbiamo la consapevo-
lezza che alcune cose
riguardano la comunità par-
rocchiale, altre il vicariato,
altre ancora interessano il
livello diocesano. Se noi
facciamo funzionare questi
cerchi concentrici, vera-
mente viviamo la realtà del-
la Chiesa; cerchi concentri-
ci dove al centro c’è Gesù
Cristo, c’è l’Eucaristia, c’è
il Vangelo.

> Dobbiamo fare in modo
che la dimensione spirituale
sia assicurata, altrimenti
rischiamo di smembrarci,
di correre ognuno per i fatti
propri.

> C’è uno che preparare il
terreno, un altro che butta la
semente, un altro che innaf-
fia; ma chi dà l’incremento,
chi fa crescere è il Signore. 

> I primi cristiani non ave-
vano chiese, non avevano
tutte le possibilità che noi
abbiamo: vivevano in
ambienti più problematici
dei nostri, però fecero sor-
gere la domanda: ma questi
perché vivono così?

®

LA VISITA
PASTORALE
in flash
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Dall’esperienza della Visita Reale…

La parola di Dio

ha questa forza

di insegnare,

convincere, correggere

ed educare, ricorda

Paolo (cf. 2Tm 3,16)

ma attende

il libero sì dell’uomo

Lunedì 18 -Giovedì 21

•• Campo Felice di Roccella (PA):
prende parte al Convegno degli
Organismi Pastorali Regionali.

Giovedì 21

•• Ore 18.00 Catania, Basilica
Cattedrale: celebra la S. Messa
per i Carabinieri in occasione
della festa della Virgo Fidelis.

Venerdì 22

•• Ore 9.00 Arcivescovado: udien-
ze.

•• Ore 11.00 Catania, Istituto
Figlie Maria Ausiliatrice: cele-
bra la S. Messa in occasione dei
100 anni di Suor Concettina
Giurdanella.

•• Ore 16.30 Catania, Facoltà di

Giurisprudenza: prende parte
alla presentazione del volume
“Luci accese sulla Costituzio-
ne” scritto in memoria del prof.
Luigi Arcidiacono.

Sabato 23

•• Ore 18.00 Maletto, Chiesa
Madre: celebra la S. Messa e
presenta il nuovo parroco.

Domenica 24

•• Ore 10.30 Catania, Chiesa S.
Caterina: celebra la S. Messa.
Nel pomeriggio, a Biancavilla,
incontra le Confraternite del-
l’arcidiocesi e celebra la S.
Messa.

®

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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L
a visita pastorale, dal
sec. XVI, è diventata

l’occasione privilegiata per l’eserci-
zio del ministero episcopale, per il
contatto immediato con il clero e i
fedeli, per la riforma della vita della
diocesi e per il controllo delle attivi-
tà pastorali e amministrative, con
riflessi non indifferenti anche sul
tessuto sociale del territorio. Era
l’occasione per redigere una esatta e
dettagliata descrizione del fabbrica-
to della chiesa visitata, delle sue
condizioni statiche, dei suoi conte-
nuti, cioè, arredi, opere d’arte, para-
menti, redditi, documenti di archi-
vio, libri liturgici, organizzazioni,
istituzioni esistenti nel territorio,
situazione demografica, attività. Ed
il Vescovo tutto vedeva, tutto osser-
vava ed alla fine emanava i suoi
decreti di correzione e di incorag-
giamento.
Documentazione unica e particolar-
mente preziosa per conoscere i
diversi aspetti della vita della dioce-
si nel suo insieme e nelle sue espres-
sioni periferiche e territoriali: le par-
rocchie e le chiese sacramentali, con
le istituzioni ecclesiastiche che in
esse avevano sede. E, insieme ad

esse, anche le chiese e la vita delle
comunità monastiche femminili,
poste dal concilio di Trento sotto la
giurisdizione del vescovo, al fine di
difenderle da indebiti influssi delle
famiglie delle monache. Non così
per i monaci e i frati: da sempre
esenti dalla giurisdizione ordinaria

del vescovo. Di conse-
guenza, dalla serie docu-
mentaria delle visite
pastorali non è possibile
ottenere informazioni
sulle rispettive comunità
operanti nel territorio
diocesano.
Il nostro archivio storico
diocesano ha un fondo
archivistico autonomo
dove si conservano circa
300 unità archivistiche,
tra volumi e fascicoli,
registri, quinterni e carte
sciolte, di visite pastorali.
La documentazione più
antica, anche se esigua,
inizia dalla prima metà
del sec. XV ed è presso-
ché costante fino all’epi-
scopato di Francica Nava
(1895-1928). Seguono ad

esse, ancora non consultabili, gli atti
delle visite pastorali degli arcivesco-
vi successivi: Carmelo Patanè, Gui-
do Luigi Bentivoglio, Domenico
Picchinenna e Luigi Bommarito. La
documentazione diviene sempre più
copiosa e articolata a partire dalla
metà del sec. XVI, indice della

assunzione della visita quale stru-
mento ordinario di riforma e di
governo. Con Francica Nava, per la
prima volta, viene sottoposto a par-
roci, rettori di chiese e titolari di enti
ecclesiastici un questionario stan-
dard, con domande relative ai diver-
si ambiti di attività pastorale e all’i-
donea tutela del patrimonio, nelle
sue diverse forme.
Ovviamente, l’archivio testimonia
dell’impegno della visita pastorale in
tutto il vasto territorio della diocesi,
secondo i confini precedenti alla isti-
tuzione di nuove diocesi nei primi
decenni del sec. XIX: Caltagirone,
Nicosia, Piazza Armerina negli anni
1816-1817; Acireale, Caltanissetta,
Noto e Trapani nel 1844. A ben
vedere, se si escludono le diocesi di
Caltanissetta, Noto e Trapani, per
tutte le altre diocesi Catania ha dovu-
to cedere una parte del suo territorio.
Ma ne ha acquisito altro, per quanto
minimo rispetto a quello ceduto.
Solo dal 1844 Bronte e Maletto
entrano a far parte della diocesi di
Catania, dopo una plurisecolare
appartenenza alla diocesi di Monrea-
le e, per qualche anno, a Nicosia e
Messina nella fase istitutiva delle

nuove sedi episcopali. Per tale ragio-
ne, la ricerca di documenti relativi a
Bronte e Maletto, e non solo per le
visite pastorali, può effettuarsi nel
nostro archivio storico diocesano
soltanto a partire dagli anni ’40 del-
l’Ottocento.
Gli atti delle visite pastorali fanno
emergere che i vescovi non riusciva-
no a visitare, in un’unica visita, tutti
i comuni della diocesi di Catania. A
condizionare l’adempimento del-
l’obbligo della visita, oltre a ragioni
imprevedibili (epidemie, terremoti,
colate laviche), erano di norma tre
fattori: l’età e lo stato di salute del
vescovo; le condizioni climatiche, il
caldo d’estate e il rigore della stagio-
ne invernale; la vasta estensione del
territorio diocesano. Esso compren-
deva, infatti, i seguenti comuni:
Adrano, Belpasso, Biancavilla, Bon-
giardo (S. Venerina), Bronte, Cam-
porotondo, Catania, Gravina di Cata-
nia, Maletto, Mascalucia, Mister-
bianco, Motta S. Anastasia, Nicolosi,
Paternò, Pedara, S. Agata li Battiati,
S. Giovanni la Punta, S. Gregorio di
Catania, S. Maria di Licodia, S. Pie-
tro Clarenza, Trecastagni, Tremestie-
ri Etneo, Viagrande, Zafferana
Etnea. In anni recenti sono sorti i due
comuni di Maniace e Ragalna.
Della diocesi di Catania, e quindi
soggetti alle visite pastorali dei
vescovi, furono nel passato diversi
comuni attribuiti alle diocesi fonda-
te nel sec, XIX e per i quali nel
nostro archivio storico diocesano si
conserva documentazione: Aci
Bonaccorsi, Aci Castello, Aci Cate-
na, Aci Platani, Acireale, Aci San-
t’Antonio, Aci San Filippo, Aci San-
ta Lucia, Acitrezza, Aidone, Assoro,
Barrafranca, Calascibetta, Castro-
giovanni (= Enna), Catenanuova,
Centuripe, Castel di Judica, Leon-
forte, Linera, Mirabella Imbaccari,
Nissoria, Piazza Armerina, Pietra-
perzia, Raddusa, Ramacca, Regal-
buto, S. Filippo d’Agira, Valguarne-
ra, Villarosa.
Tra quelle complete anche per dovi-
zia di documentazione si distinguo-
no le visite pastorali del 1774-1777,
1779-1782, 1808-1810 del vescovo
Corrado Maria Deodati de Moncada
(1773-1813). Ad alcuni atti di visite,
poi, sono state aggiunte delle note
marginali con osservazioni relative a
visite posteriori al medesimo ente:
quelli del 1516 ne riportano per le
visite del 1530, 1531, 1534; la visita
ai monasteri della città ha note delle
successive del 1540, 1543-1545,
1550 e 1552.
La documentazione relativa alle visi-
te pastorali ha bisogno di essere inte-
grata da quella conservata nel fondo
archivistico dei riveli e degli inventa-
ri. In occasione della visita, il titola-
re dell’ente ecclesiastico doveva
consegnare al vescovo un dettagliato
elenco di arredi sacri, argenti e ori,
messe fondate e messe celebrate,
benefici e rendite, legati pii e feste,
prebende dei canonici delle collegia-
te, chiese e confraternite.

Don Gaetano Zito

Preside

Studio Teologico “San Paolo”

Storia e Visita Pastorale

DAI DOCUMENTI i diversi
aspetti della vita della diocesi

R
iprendiamo gli articoli
per lo “Speciale Visita

Pastorale” riprendendo il tema della
Progettazione Pastorale Parrocchiale
(PPP).
Durante la Visita Pastorale nella rela-
zione del parroco si nota ormai con
un certa frequenza quanto meno il
desiderio a proiettarsi in avanti, a
pensare cosa fare preventivamente.
La Progettazione esige lo sviluppo di
relazioni fraterne nell’unica apparte-
nenza ecclesiale, capacità di coinvol-
gere altri nel cammino di fede e nel
servizio pastorale.
È ormai superato il tempo di parroc-
chie autosufficienti così come non
c’è più posto per quell’operatore
incapace di relazionarsi o più portato
a lavorare da solo, alimentando indi-
vidualismo e solitudine. È tempo di
maggiore comunione “ad intra” per
essere protagonisti “ad extra”. Perciò
è necessaria continua preghiera per
non essere “battitori liberi”, parroci
isolati e relegati in uno stile curtense
del “cuoci e mangia”. Non è finito il
tempo della “Conversione Pastorale”
per molti presbiteri i quali stentano a
far passare la nuova linfa dello Spiri-
to rinnovatore a tutti i livelli, con-
dannando così la comunità a non
aprire le vele al vento dello Spirito

che vuol portare la Chiesa a traguar-
di nuovi.
Bisogna passare dall’agire indivi-
dualisticamente all’azione comunita-
ria condivisa e partecipata, capace di
creare relazioni nuove con tutti i bat-
tezzati. Questo ci impegna in una
crescita come persone e come comu-
nità, e non si può fare a meno di: 1)

stabilire relazioni interpersonali per

dare risposte alle persone nel senso

dell’accoglienza, dell’affetto, di con-

siderazione e valorizzazione, di

comunicazione per incoraggiare a

vicenda nella corresponsabilità;

2) non c’è più e non è pensabile un

cristiano isolato che pensi solamente

alla dimensione verticale tra sé e

Dio. Oggi occorre passare dagli

atteggiamenti impersonali e astratti

per maturare comportamenti inter-

personali che superino la solitudine

con la solidarietà, che non cedano

alla dipendenza ma favoriscano l’in-

terdipendenza; passare dalla critica

sterile al discernimento comunitario

dentro una spiccata fraternità cri-

stiana.

Questa prospettiva pedagogica deve
essere portata avanti a livello perso-
nale e strutturale.

La Prospettiva Pedagogica a livel-

lo personale

Ruolo importante all’interno delle
nostre comunità va svolto dalla con-
vivialità. Il vivere con o vivere accan-
to fa la quotidianità e la fraternità,
queste creano relazioni e vivacizzano
rapporti capaci di abbattere freddezza
e formalismo. Le relazioni di “dipen-
denza” generano infantilismo e
immaturità molto presenti in tante
comunità cristiane; convivialità unita
alla comunicazione fraterna creeran-
no relazioni personalizzanti e mature.
La vita pastorale, prima ancora della
Progettazione Pastorale Parrocchia-
le, è spazio privilegiato per le rela-
zioni interpersonali e permette alle
persone di crescere dentro la reale
partecipazione nella corresponsabi-
lità che porta avanti il Vangelo e la
Comunità verso il Regno di Dio. La
chiamata dei primi discepoli ci edu-
ca per non dimenticare l’itinerario di
partecipazione (Gv. 1,35 ss.; 3; 4; 5):
a) accogliere l’identità personale di

tutti; b) incontrarsi con Gesù Cristo

attraverso i compagni di viaggio; c)

per crescere fraternamente nella vita

illuminata dalla fede.

Questo deve essere lo stile di vita che
condivide con altri operatori il
discernimento comunitario serven-
dosi anche delle scienze umane.

La Prospettiva Pedagogica a livel-

lo Strutturale

Quando parliamo di partecipazione
nella gestione delle nostre strutture,
alla base di esse ci stanno sempre
relazioni interpersonali. La comu-
nione è sostenuta dalla partecipazio-
ne educativa delle molteplici forme
che all’interno della Chiesa trovia-
mo. Strutture e organismi di parteci-
pazione laicale non sono in competi-
zione col ministero del Vescovo o del
prete, ma la struttura va compresa
come strumento necessario dell’e-
spressione Chiesa e come mezzo per
far passare la comunione di Cristo
tra tutti i componenti.
È sempre comunità di figli e fratelli
in eguale dignità dove Cristo nell’u-
nità si rende presente. Sono perciò
da evitare il rifiuto dell’autorità e la
strumentalizzazione della comunità.
Tutto questo per avvicinare il più
possibile la persona ai progetti
pastorali parrocchiali o ai program-
mi e considerarla soggetto attivo ed
espressione viva della comunità.
Avviarsi verso la Progettazione
Pastorale Parrocchiale esige condivi-
sione di scelte pastorali, obiettivi e
finalità da raggiungere per passare
alla corresponsabilità più partecipata
e comunitaria.

Don Pietro Longo

Vicario per la Pastorale

Non è più il tempo dei battitori liberi
Visita Pastorale e Progettazione Pastorale

Bisogna passare

dall’agire

individualisticamente

all’azione comunitaria

condivisa e

partecipata, capace

di creare relazioni

nuove con tutti

i battezzati
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Un incontro per conosce-
re e approfondire le

dinamiche e le realtà socio-lavorative
che operano nei comuni del XIII
Vicariato: Biancavilla e S. Maria di
Licodia. È stato questo il tema del
dibattito che si è tenuto a Biancavilla
il 28 ottobre scorso, nei locali della
chiesa di San Salvatore. Un appunta-
mento voluto da Mons. Salvatore
Gristina, Arcivescovo della Diocesi
di Catania, in occasione della Visita
Pastorale che ha effettuato nel Vica-
riato. Anche a Biancavilla, pertanto,
si è cercato di analizzare – dati alla
mano – le dinamiche e le realtà
socio-lavorative presenti in un terri-
torio che, da sempre, ha visto nell’a-
gricoltura la sua principale fonte di
occupazione e di ricchezza.
L’incontro è stato organizzato da don
Santino Salomone e da don Giovam-
battista Zappalà. Presenti oltre a
Mons. Salvatore Gristina, anche don
Piero Sapienza, direttore dell’Ufficio
diocesano per il Sociale e il Lavoro,
don Pietro Longo Vicario episcopale
per la Pastorale, oltre ai parroci del
XIII Vicariato. Ha introdotto e mode-

rato il dibattito Dino
Laudani, presidente
della cooperativa
“Annunziata”, gestore
della scuola “l’Imma-
colata alla Badìa” di
Biancavilla.
Da sottolineare la pre-
senza dei sindaci dei
due comuni interessa-
ti: Pippo Glorioso per
Biancavilla e Salvato-
re Mastroianni per S.
Maria di Licodia.
Il dibattito condotto
alla presenza dei rap-
presentanti delle mag-
giori sigle sindacali, di
alcune sigle datoriali, oltre a numero-
si esponenti del mondo imprendito-

riale e delle professioni, è stato intro-
dotto dal sondaggio effettuato dal

Centro di Ascolto della
Caritas inter-parrochiale
di S. Maria di Licodia su
un campione di 130
famiglie licodiesi. I dati
sono stati elaborati dalla
dott.ssa Stefani Sinfori e
dalla dott.ssa Miriam
Corselli, entrambe assi-
stenti sociali. Il sondag-
gio, dopo un breve riferi-
mento alla realtà licodie-
se, più in generale, ha
offerto come primo dato
quello sull’andamento
occupazionale nell’ulti-
mo triennio (2011-2013)
che ha interessato la

popolazione residente nei comuni di
Adrano, Biancavilla e S. Maria di

Licodia in base alla quale il 45% dei
lavori si sarebbe interrotto. Altro dato
allarmante è quello che riguarda il
tasso di disoccupazione rilevato a
Biancavilla (28%) di cui il 57%
riguarda purtroppo i giovani, mentre
a S. Maria di Licodia – a fronte di
una percentuale di disoccupazione
complessivamente più elevata (37%)
– si riscontra un tasso più basso su
quella giovanile (8,5%). Dal pubbli-
co tante testimonianze tra cui quelle
di Francesco Verzì, presidente del-
l’Unione Artigiani licodiese, che ha
spiegato quanto sia importante “fare
rete” con gli altri operatori dello stes-
so settore per venire fuori dalla crisi.
Ha concluso l’incontro Mons. Gristi-
na, il quale ha affermato «non si può

stare con le mani in mano di fronte a

questa realtà. Do mandato ai parroci

di farsi carico di intensificare le

occasioni di approfondimento come

questa per favorire una maggiore

conoscenza delle nostre risorse e

possibilità al fine di sostenere l’occu-

pazione».

L. D.

“Èbello stare insie-
me”, questo il tema

della prima festa dei ragazzi del cate-
chismo e giovani delle parrocchie del
III Vicariato, che si è tenuta domeni-
ca 27 ottobre presso i locali dell’isti-
tuto Mons. Ventimiglia, gentilmente
concessi dal presidente Dott. Federi-
co Aquilotti. L’idea di questa iniziati-
va, frutto della Visita Pastorale, è
venuta ai parroci del nostro territorio
vicariale, i quali hanno detto: “Per-
ché non fare qualcosa per i nostri
ragazzi, qualcosa che li veda coinvol-
ti tutti assieme?”. Da lì l’idea di fare
una festa dove i ragazzi potessero
divertirsi, giocare, confrontarsi e sta-
re insieme.  È stata così costituita
un’équipe formata da alcuni rappre-
sentati delle parrocchie Maria SS.
Annunziata al Carmine, S. Maria del-
la Mercede,  S. Maria di Gesù, SS.
Sacramento Ritrovato, SS. Crocifisso
dei Miracoli. Poi il giorno della festa:

alle ore 10,00 sono arrivati i ragazzi
accompagnati dai propri catechisti,
animatori e genitori, i quali sono sta-
ti accolti dal centro “TALITÀ
KUM” e dal loro “STRALUDO-
BUS” con l’animazione ed un intrat-
tenimento festoso. 
Subito musica, balli e tanta gioia
hanno caratterizzato l’inizio della
giornata, di seguito sono stati presen-
tati dei giochi che li hanno visti pro-
tagonisti in una sorta di competizione
fra squadre, inerenti le tematiche
quali la famiglia, l’unità, il rispetto, il
confronto e l’allegria. Ecco come in
un giorno di festa si è fatta catechesi:
i ragazzi con i catechisti, gli animato-
ri hanno condiviso dei momenti di
gioia e serenità confrontandosi anche
su ciò che può sembrare scontato

come il rispetto per
l’ambiente e per i com-
pagni con cui solita-
mente si sta insieme.
Questa prima parte
della giornata si è con-
clusa con la premiazio-
ne della squadra che ha
accumulato più punti,
ai ragazzi sono stati
dati dei piccoli pensie-
rini, a tutti gli altri
ragazzi, invece, sono
state date delle cara-
melle.
Alle ore 13 il pranzo a
sacco e alle ore 14 è stata la volta del
gruppo di animazione della parroc-
chia del Carmine con balli coinvol-
genti e giochi musicali, che hanno

visto coinvolti non solo i ragazzi, ma
anche i parroci e i genitori presenti
che con molta spontaneità si sono
scatenati.

Alle 15.30 la s. Messa,
presieduta dal Vicario
Foraneo  P. Francesco
Collodoro, concelebrata
da P. Giovanni Calcara
dei PP. Domenicani e ani-
mata dai ministranti del
vicariato, ha concluso la
festa.
Prima di andare via a tut-
ti i ragazzi, a ricordo di
questa bella giornata, è
stato consegnato un pal-
loncino modellabile che
ha assunto svariate forme.

Angelo Giuffrida

e Valentina Pulvirenti

Catechisti

Maria SS. Annunziata al Carmine

XIII Vicariato: incontro di Mons. Gristina con il “mondo del lavoro”

III Vicariato: ragazzi e giovani in festa

Farsi carico del
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Cancelleria

S.E. Mons. Arcivescovo ha nominato:

- in data 31 agosto 2013, il Rev.do Sac. VIN-
CENZO BRANCHINA Amministratore Parroc-
chiale della parrocchia S. Cuore di Gesù al Forti-
no in Catania;
- in data 1° settembre 2013, il Rev.do Sac. VIN-
CENZO BRANCHINA Parroco della parrocchia
S. Leone Vescovo in Catania;
- in data 03 settembre 2013, il Rev.do Sac.
AMBROGIO MONFORTE Parroco della par-
rocchia Beato Card. Dusmet in Misterbianco;
- in data 13 settembre 2013, il Rev.do Sac.
ALBERT NIYONZIMA Vicario Parrocchiale
della parrocchia Madonna del Riparo in Bronte;
- in data 24 settembre 2013, il Rev.do Sac. SAL-
VATORE PAOLO CUCE’ Vicario Parrocchiale
della parrocchia S. Sebastiano Martire in Maniace;
- in pari data, il Rev.do P. MARIO SIRICA C.M.
Vicario Parrocchiale della parrocchia SS. Sacra-
mento Ritrovato in Catania;
- in data 26 settembre 2013, il Sig. MARIO
MILANESE Commissario Arcivescovile della
confraternita Maria SS. Immacolata in Catania;
- in pari data, il Rev.do Don SALVATORE
SCARPATO S.d.B. Amministratore Parrocchiale
della parrocchia S. Maria degli Ammalati in S.
Gregorio di Catania;
- in pari data, il Rev.do Don EDOARDO CUTU-
LI S.d.B. Rettore della chiesa S. Giovanni Bosco
in Catania;
- in data 30 settembre 2013, i Revv.di Sac. LUIGI
LICCIARDELLO, Mons. ALFIO SALEMI, Sac.
VINCENZO FATUZZO, Mons. ANTONINO

LEGNAME e Sac. FRANCESCO LONGHITA-
NO componenti del Gruppo Parroci che coadiu-
vano il Vescovo nella procedura amministrativa
per eventuali rimozioni di Parroci;
- in data 1° ottobre 2013, il Rev.do P. FRANCE-
SCO LA PORTA O.F.M. Capp. Parroco della par-
rocchia S. Francesco all’Annunziata in Paternò;
- in pari data, il Rev.do Sac. DOMENICO GUER-
RA Amministratore Parrocchiale della parrocchia
S. Chiara in Librino in Catania;
- in pari data, il Rev.do Sac. CARMELO SAL-
VATORE ASERO Rettore della chiesa-santuario
S. Agata al Carcere in Catania;
- in data 04 ottobre 2013, il Rev.do Sac. OTTAVIO
MARCO MUSUMECI Vice Assistente Ecclesia-
stico della Compagnia di S. Orsola - Figlie di S.
Angela Merici;
- in pari data, il Rev.do Sac. GIUSEPPE ROSA
Parroco della parrocchia SS. Cuori di Gesù e
Maria in Maletto;
- in data 10 ottobre 2013, il Rev.do P. ANDREA
BUCCHERI O.C. Vicario Parrocchiale della par-
rocchia Maria SS. Annunziata al Carmine in
Catania;
- in pari data, il Rev.do P. MARIO FARRUGIA
S.J. Vicario Parrocchiale della parrocchia SS. Cro-
cifisso dei Miracoli in Catania;
- in pari data, il Rev.do Sac. ANGELO ALFIO
MANGANO M.C.M. Consulente Ecclesiastico
del Consultorio Agnese Lo Certo in Misterbianco;
- in data 21 ottobre 2013, il Rev.do Sac. VIN-
CENZO BRANCHINA Amministratore Parroc-
chiale della parrocchia S. Teresa del Bambino
Gesù in Catania;

- in pari data, il Rev.do Sac. AGRIPPINO
SALERNO Rettore della chiesa S. Maria di Val-
lelato in Biancavilla;
- in pari data, il Rev.do Sac. SALVATORE CUBI-
TO Incaricato Diocesano dell’Ufficio per la
Pastorale per il Tempo Libero, Turismo e Sport;
- in data 23 ottobre 2013, il Rev.do Don BIAGIO
TRINGALE S.d.B. Vicario Parrocchiale della
parrocchia S. Cuore alla Barriera in Catania; 
- in data 28 ottobre 2013, il Rev.do Mons. CARME-
LO SMEDILA Vicario Foraneo del 1° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Sac. DUILIO MELISSA
Vicario Foraneo del 2° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Sac. FRANCESCO COL-
LODORO O.C. Vicario Foraneo del 3° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Sac. VINCENZO FATUZ-
ZO Vicario Foraneo del 4° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do FRANCESCO LONGHI-
TANO Vicario Foraneo del 5° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Sac. ANTONINO GEN-
TILE Vicario Foraneo del 6° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Mons. ANTONINO
VITANZA Vicario Foraneo del 7° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Sac. GIOVANNI SALVA-
TORE DIGERONIMO Vicario Foraneo dell’8°
Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Sac. ANTONINO GAL-
VAGNO Vicario Foraneo del 9° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do NUNZIO CARUSO Vica-
rio Foraneo del 10° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Sac. LUIGI LICCIAR-
DELLO Vicario Foraneo dell’11° Vicariato;
- in pari data, il Rev.do Sac. GIOVAMBATTISTA
ZAPPALA’ Vicario Foraneo del 13° Vicariato;

- in pari data, il Rev.do Sac. VINCENZO
BONANNO Vicario Foraneo del 15° Vicariato;
- in data 30 ottobre 2013, il Rev.do Diac. FRAN-
CESCO CARBONARO Collaboratore Pastorale
presso la parrocchia S. Michele Arcangelo in
Paternò;
- in pari data, il Rev.do Diac. ALFIO CARUSO
Collaboratore Pastorale presso la parrocchia S.
Francesco in Adrano;
- in pari data, il Rev.do Diac. VENERANDO
COCO Collaboratore Pastorale presso la parroc-
chia Maria SS. Annunziata in Massannunziata in
Mascalucia e Collaboratore dell’Ufficio Dioce-
sano di Pastorale Familiare;
- in pari data, il Rev.do Sac. DAVIDE BRUNO
Vicario Parrocchiale della parrocchia Risurrezio-
ne del Signore in Catania;
- in pari data, il Rev.do P. FRANCISC LUCIAN
GHERVASE O.F.M. Conv. Rettore del santuario
S. Francesco d’Assisi all’Immacolata in Catania;
- in pari data, il Rev.do Sac. GIUSEPPE ROSA
Assistente Ecclesiastico della confraternita S.
Antonio di Padova in Maletto;
- in data 31 ottobre 2013, il Rev.do P. ANGELICO
SAVARINO C.P. Vice Assistente Ecclesiastico
della Compagnia di S. Orsola - Figlie di S. Ange-
la Merici;
- in pari data, il Rev.do Sac. SALVATORE INTER-
LANDO Amministratore Parrocchiale della par-
rocchia Santi Cosma e Damiano in Catania;
- in data 1° novembre 2013, il Rev.do P. ANGELO
GATTO O.C.D. Vicario Episcopale per la Vita
Consacrata.

®
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U
n’inedita celebrazione
domenica sera, in piaz-

za Università, dei giovani dell’Arci-
diocesi a cura dell’Ufficio di pasto-
rale giovanile diretto dal sac. Salva-
tore Gulisano, Direttore del semina-
rio propedeutico, coadiuvato dal sac.
Alfio Bonanno in vista della prossi-
ma conclusione dell’anno della
Fede, grazie alla collaborazione del
vice direttore sig. Rosario Ragusa,
dell’Azione Cattolica diocesana, dei
Salesiani di Catania. Dopo un
momento di animazione, l’Arcive-
scovo Mons. Salvatore Gristina ha

introdotto fin dal pomeriggio il tema
dell’incontro pubblico di preghiera
“Vieni, vedi, credi” per la trasmis-
sione della fede ai giovani. È stato
un momento comunitario sereno e
gioioso con testimonianze, canti; la
preparazione alle confessioni e la
celebrazione del sacramento della
Riconciliazione si sono svolte presso
la vicina basilica Collegiata messa a
disposizione dal delegato arcivesco-
vile mons. Barbaro Scionti. È segui-
ta la concelebrazione della s. Messa
presieduta dall’Arcivescovo con i
sacerdoti dell’Ufficio diocesano di

pastorale giovanile e con diversi par-
roci della città, con l’assistenza litur-
gica del vicario parrocchiale della
cattedrale can. Giuseppe Maieli, del
diacono permanente don Salvo Con-
ti, di seminaristi e dei giovani del
propedeutico e il sostegno dei canti e
della musica della corale ed orche-
stra dell’XI vicariato foraneo (comu-
ni di Nicolosi, Pedara, Trecastagni,
Viagrande, Zafferana Etnea, Bon-
giardo Santa Venerina). Alla conclu-
sione l’Arcivescovo ha solennemen-
te affidato il mandato di evangelizza-
zione serale di strada e di piazza ad

una decina di volontari “missionari”
laici, ragazzi e ragazze, che sino a
notte hanno incontrato tanti coetanei

adolescenti e giovani della movida
del centro storico cittadino.

Memorex
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Vieni vedi credi

Giovani dell’Arcidiocesi nella movida catanese

V
enerdì 8 novembre c.a.
nove classi di studenti

dell’I.I.S. “Galileo Ferraris” di San
Giovanni La Punta, alunni
del Tecnico Industriale
ubicato nella struttura sco-
lastica “Polivalente”, han-
no partecipato all’attività
del progetto “Alle radici
della nostra storia, alle
radici della nostra fede.
Non facciamoci rubare la
speranza”, recandosi pres-
so il Santuario arcidioce-
sano “Madonna della
Sciara” di Monpilieri
(Mascalucia). Il progetto
proposto dalle Docenti di
Religione è un percorso
storico ed esperienziale che, alla
conclusione dell’Anno della Fede,
vuole evidenziare come la concezio-
ne cristiana del mondo e della storia
possa essere una risorsa di significa-
to per la comprensione della vita dei
giovani e la ricerca di “senso”. La
conoscenza di un luogo simbolo del
territorio Etneo, Monpileri con il suo
Santuario, ha voluto sottolinare
come l’esperienza delle “Genti del-
l’Etna” sia stata sempre quella della
rinascita, della “risalita” faticosa
illuminata dalla fede, dell’apertura
alla speranza. Le generazioni dei
padri hanno saputo dire: “Chi crede,
vede”, proprio come papa Francesco
che ha invitato i giovani della
G.M.G. di Rio de Janeiro a “lasciar-
si sorprendere da Dio”.
Ed oggi, se vogliamo costruire com-
petenze comunicative valide nella
“Scuola delle competenze” che guar-
da all’Europa, sappiamo che la ricer-
ca religiosa sta al centro dell’identità
del futuro dell’Europa, anche se essa

è spesso inconsapevole della fame di
“eternità” che le giovani generazioni
esprimono in modo non sempre chia-
ro.
Ma torniamo alla visita.

Gli studenti sono
stati accolti da alcu-
ni membri della
Fraternità “Madon-
na della Sciara” e
dal Rettore del San-
tuario padre Alfio
Giovanni Previtera
che puntualmente,
col carisma dell’ac-
coglienza che Lo
contraddistingue,
ha presentato la
realtà di Monpileri
nella cornice stori-

ca, paesaggistico-naturalistica, spiri-
tuale.
Quindi, sono stati formati tre gruppi
che hanno effettuato ognuno il per-
corso storico presso la grotta del

“Sacro Ritrovamento”, la risalita ver-
so la chiesa, con la visione del bellis-
simo simulacro marmoreo della
“Madonna delle Grazie”, e degli
splendidi reperti museali del Gaggini
(gruppo “Annunciazione”); la medi-
tazione attraverso brani selezionati,
paragrafi della “Lumen Fidei” e
testimonianze di fede attorno al
nucleo fondamentale del progetto:
Fede è incontro con il Dio Vivente
che ci chiama e ci svela il suo AMO-
RE. Dopo una breve pausa, il
momento culminante: i gruppi riuni-
ti in assemblea liturgica hanno “pro-
fessato la fede” e dopo la “preghiera
di affidamento a Maria”, sono ripar-
titi gioiosi per San Giovanni La Pun-
ta. Sicuramente, il percorso proposto
(a credenti e non) per camminare

nell’intelligenza della fede è risultato
efficace! Ancora una volta il carisma
del santuario di Monpileri, dei suoi
fedeli, della sua comunità, del suo
Rettore, umile e generoso nel servi-
zio, hanno fatto breccia nell’animo
dei giovani visitatori.
Il santuario è stato per loro la Casa
dove la Madre accoglie, tutti con
speranza.
Grazie, Madonna della Sciara, ai tuoi
piedi di Madre in orante ascolto
deponiamo le nostre preghiere affi-
dandoti i nostri ragazzi, la nostra
scuola, la nostra terra, il nostro tem-
po di fiduciosa speranza, nella “risa-
lita” dal nostro torpore sociale e spi-
rituale.

Nicoletta Balsamo (IdR)

Riscoprire le radici per continuare a sperare

A chiusura dell’Anno della Fede studenti dell’I.I.S. Galileo Ferraris a Mompileri

U
na solenne concelebra-
zione eucaristica, pre-

sieduta dall’Arcivescovo Mons. Sal-
vatore Gristina con 14 sacerdoti cap-
puccini, salesiani e diocesani, si è
tenuta nella chiesa S. Antonio delle
suore cappuccine del Sacro Cuore
per rendere grazie a Dio dei 100 anni
di suor Maria Nunziata Biuso. Erano
presenti, oltre alle religiose dell’isti-
tuto di viale Rapisardi guidate dalla
superiora generale suor Maria Con-
cetta Perrera e dalla superiora di
Catania suor Generosa Genchi,
parenti, gruppi francescani di pre-
ghiera, fedeli e devoti del santo dei
miracoli. Suor Nunziata, originaria
di Bronte, è ancora in ottima salute
anche se totalmente sorda: continua

a cucire da brava sarta le tuniche del-
le consorelle e dei confratelli e parte-

cipa puntualmente ai
momenti di preghiera della
comunità catanese delle
consacrate della congrega-
zione religiosa fondata a
Roccalumera, col motto
missionario “Caritas-Humi-
litas”, dai servi di Dio mons.
Francesco Maria Di Francia
e di madre Aurelia Briguglio
e aggregata all’Ordine dei
Frati minori cappuccini e
delle Clarisse e professante

la regola e la vita del Terz’Ordine
Regolare di San Francesco. Alla con-

clusione del sacro rito, animato dal
Collegio liturgico “Card. Giuseppe
Francica Nava”, l’Arcivescovo ha
donato alla raggiante vegliarda una
corona del Rosario. Anche l’Ammi-
nistrazione comunale, nelle persone
del sindaco Enzo Bianco, del vice-
sindaco Marco Consoli e del consi-
gliere comunale Erika Marco, è stata
presente alla festa di famiglia attorno
alla veneranda centenaria, conclusasi
nel salone con il classico taglio
augurale della torta..

Blanc

Cento anni di Suor Nunziatina cappuccina

I
l coordinamento litur-
gico del XII vicariato

Paternò in data 07/11/2013 in visi-
ta dall’Arcivescovo Mons. Salvato-
re Gristina.
Il coordinatore
Franco Tartareso
fa presente all’Ar-
civescovo che in
occasione del 30°
anniversario del
gruppo ha ricevuto
anche la benedi-
zione del Santo
Padre Papa Fran-
cesco. La perga-
mena recita spe-
ciale effusione di grazie celesti e la
materna protezione della B.V.
Maria con l’augurio di una costan-

te crescita nella fede e nell’amore.
L’Arcivescovo Mons. Gristina ha
accolto con emozione, gioia e
affetto tutti i componenti del grup-

po accompagnati dal loro padre
spirituale don Salvatore Magrì e
dalle loro famiglie.

L’Arcivescovo ha espresso benevo-
lenza al gruppo congratulandosi
per i tanti giovani che da poco fan-
no parte al coordinamento, segno

di vera crescita.
Il coordinatore con-
clude ringraziando
Mons. Gristina per
l’opportunità che ci
ha concesso e per
l’entusiasmo che ci
trasmette.
Grati per l’iniezione
di fiducia, il gruppo
assicura all’Arcive-
scovo e a tutto il cle-
ro obbedienza, pre-

ghiera e sostegno.

Palumbo agata

Piccoli cirenei a servizio della Chiesa
Il coordinamento liturgico del XII vicariato Paternò
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Riflessioni sul Vangelo

Scrive ai Filippesi insieme a Timoteo a
tutti santi in Cristo Gesù che sono in
Filippi con i vescovi e i diaconi. Ha
davanti tutta la chiesa di Filippi, fedeli
vescovi e diaconi. Ringrazia  Dio per il
ricordo che ha di loro e prega sempre per
tutti loro per la cooperazione per il Vange-
lo dal primo giorno fino al presente. Per-
suaso che colui  il quale ha iniziato in loro

quest’opera buona la porterà a compimen-
to fino al giorno di Cristo Gesù. È giusto
che Paolo abbia questi sentimenti perché
li porta nel cuore sia quando è in prigione
sia quando difende  e conferma il Vange-
lo. Loro che con lui sono tutti partecipi
della Grazia. Chiama a testimonianza Dio
per i sentimenti che nutre per  loro in
Gesù Cristo. Per questo motivo prega che

la carità cresca sempre più in conoscenza
e pieno discernimento, perché possano
distinguere ciò che è meglio ed essere
integri e irreprensibili per il giorno di Cri-
sto, ricolmi di quel frutto di giustizia che
si ottiene per mezzo di Gesù Cristo a glo-
ria e lode di Dio.

L.C.

San Paolo in briciole

IL GIORNO DEL SIGNORE

Sentimenti di Paolo Lettera ai Filippesi Fil 1,1-11

Frammento

Niente è eterno sulla terra, eccetto l’
uomo.
Non resterà pietra su pietra, ma l’

uomo resterà, frammento su fram-
menti.
Parlando del samaritano, dietro la
fretta del sacerdote e del levita si
nasconde una realtà più grave, cioè
la paura di impegnare la propria per-
sona. 
Se ci si ferma accanto al poveretto
derubato e bastonato, non si sa che
cosa potrà accadere: ci vuol tempo e
pazienza, bisogna essere pronti a tut-
to, occorre prepararsi a dare senza
condizioni e riserve. Allora si prefe-
risce passare oltre.
Anche nella fretta e nella superficia-
lità, che ostacolano oggi l’esercizio
della carità, è presente la paura del
dono di noi stessi.
C’è  una  contraddizione,  tipica del
nostro tempo, tra la ricerca esaspera-
ta di intimità e il rifiuto della dedi-
zione agli altri, come indispensabile
base di ogni reale prossimità.
Si potrebbe tentare di analizzare qui
due tendenze. Da un lato una accre-
sciuta coscienza del bisogno di rap-
porti, del bisogno di prossimità ami-
cale, di comunicazione autentica tra
le persone. C’è una gran voglia di
avere amici e di vivere rapporti
autentici tra persone e nell’ambito di
gruppi.

Fragilità

D’altra parte si nota una fragilità cre-
scente delle forme d’incontro, di
comunione effettivamente realizza-
bili.

Le relazioni sono effimere, spesso
deludenti e danno luogo al risenti-
mento, alla frustrazione e all’accusa
reciproca. Nasce allora la tendenza
opposta a chiudersi in se stessi, a dif-
fidare degli altri, a rifiutare conscia-
mente o inconsciamente il “bene”
dell’apertura e della disponibilità.
La famiglia appare come il luogo

privilegiato per verificare le tenden-
ze a livello personale sopraindicato.
Da un lato sembra ci sia un indice di
accresciuta esigenza di autentiche
relazioni familiari. Tante volte la
famiglia viene vista come la realtà
che può e deve risanare e mettere a
posto situazioni di sofferenza esi-
stenziale e di solitudine. Questa atte-
sa è comprovata, del resto, dall’am-
pio indice di scontentezza e frustra-
zione quando queste speranze non si
verificano. Dove non c’è desiderio
non c’è frustrazione: quando c’è dis-
appunto, dolore, rabbia, vuol dire
che ci si aspettava molto.
Dall’altro lato cresce la fragilità dei
legami familiari, specie sotto il pro-
filo dell’unità e fedeltà coniugale e
della comprensione tra le generazio-
ni. Basta poco per mandare in crisi
tante famiglie sia a livello orizzonta-
le sia a livello verticale. Si nota in
genere una preoccupante carenza di
comunicazione, di accoglienza e di
dialogo all’interno delle famiglie.
Alcuni fenomeni tra i più gravi,
come la diffusione dell’aborto,
andrebbero letti anche a partire da
questi contesti.

Conflittualità

Possiamo leggere sullo sfondo di

questo ambito di rapporti personali
anche la modalità insoddisfacente e
variamente conflittuale con cui è vis-
suto in genere il rapporto uomo-don-
na.
Per attuare la prossimità occorre
abbandonare le pretese possessive e
maturare la capacità di piena dedi-
zione. Purtroppo, invece, la sensibili-
tà odierna spesso ci inclina solo ver-
so ciò che piace, che non costa trop-
po sacrificio, che non impegna per
sempre.
Cerchiamo di approfondire questa
paura della dedizione personale. For-
se è il sintomo di difficoltà ancor più
serie. Se decidiamo di stare accanto
agli altri nelle loro molteplici neces-
sità, dobbiamo prepararci a speri-
mentare spesso i nostri limiti. Non
sempre riusciamo a conoscere il vero
bene degli altri. 

Anche quando conosciamo le cose,
di cui gli altri hanno bisogno, non
sempre riusciamo a farle. Talvolta
siamo bloccati dalla nostra pigrizia.
Talvolta i problemi degli altri sono
più grandi di noi. Pensiamo ai lutti,
alle malattie gravi, ai disturbi psichi-
ci, ai casi cronici di asocialità, ai
rivolgimenti socioeconomici che
mettono in pericolo la casa e l’occu-
pazione di tante persone. In queste
circostanze tocchiamo con mano la
nostra povertà. Ciò che possiamo
fare è ben poco. Qualche volta pos-
siamo offrire solo una solidarietà fat-
ta di comprensione e di silenzio.
Dobbiamo rinunciare alla pretesa di
risolvere tutto. Dovremmo, forse,
riempire il nostro sgomento e il

nostro silenzio con una coraggiosa
riflessione sulla nostra vita, con una
rigorosa valutazione delle vicende
umane. Dovremmo affidarci alla pre-
ghiera.
Mi viene in mente un’altra pagina
manzoniana, che si riferisce alla
drammatica notte passata da Lucia
nel castello dell’Innominato. Lucia
si risveglia dopo un breve, angoscio-
so assopimento. “L’infelice risve-
gliata riconobbe la sua prigione: tut-
te le memorie dell’orribile giornata
trascorsa, tutti i terrori dell’avvenire,
l’assalirono in una volta: quella nuo-
va quiete stessa, dopo tante agitazio-
ni, quella specie di riposo, quell’ab-
bandono in cui era lasciata, le face-

vano un nuovo spa-
vento: e fu vinta da un
tale affanno, che desi-
derò di morire. Ma in
quel momento si
ricordò che poteva
almeno pregare, e
insieme con quel pen-
siero, le spuntò in
cuore come un’im-
provvisa speranza.
Prese di nuovo la sua
corona, e ricominciò a
dire il Rosario; e, di
mano in mano che la
preghiera usciva dal
suo labbro tremante, il
cuore sentiva crescere
una fiducia indetermi-
nata” (cfr. I Promessi
Sposi, cap. XXI).

30] Umiltà, riflessio-
ne, preghiera, però,
non sono sempre faci-
li. Abbiamo paura di
doverci dedicare total-

mente al fratello. Ancor più abbiamo
paura di confessare i nostri limiti e di
affidarci all’amore di Dio che può
fare ogni cosa.
Allora “passiamo oltre”. Tanto più
che non mancano mille altre cose da
fare. La strada di Gerico al tempo di
Gesù non era adatta alle passeggiate.
Il sacerdote e il levita vi si trovavano
certo per uno scopo preciso.  Aveva-
no qualche incontro, qualche occu-
pazione che li attendeva. 
La qualifica sacerdotale, che Gesù
attribuisce loro, fa pensare a qualche
compito cultuale che essi dovevano
svolgere. 

Padre Angelico Savarino

Viene un Dio esperto d’amore

Un briciolo di speranza per tutti quelli

che si sono comportati bene e continuano

a farlo, c’è. Malachia si premura ad

annunciare che sta per venire il giorno

rovente  come un forno. Il destino per tut-

ti i superbi e tutti coloro che commettono

ingiustizie è segnato: essi saranno come

paglia che quel giorno brucerà fino a non

lasciare né radici né germoglio; invece per

tutti quelli che vivono di Dio e si compor-

tano bene: “Per voi, che avete timore del

mio nome, sorgerà con raggi benefici il

sole di giustizia”. Questa è la speranza dei

timorati di Dio: prima o poi, sorgerà il

sole di giustizia. Penso che lo sguardo del

cristiano non può essere rivolto soltanto a

se stesso,  alla propria città o al proprio

paese, ma deve riguardare tutti gli uomini

della terra, tutte le ingiustizie presenti

negli altri paesi e soprattutto deve riguar-

dare le strutture economiche volute dagli

uomini che provocano queste ingiustizie,

che provocano guerre,  distruzione e mor-

ti. Paolo nel brano ai Tessalonicesi indivi-

dua una delle cause di questi disastri.

Molti vivono come sanguisughe: costoro

non hanno diritto di mangiare. Dovrebbe-

ro infatti lavorare con le proprie mani.

Ciò non esclude che vi siano tutti quelli

che non possono lavorare con le proprie

mani: handicappati, vecchi e ammalati.

Per questo è necessaria la sollecitudine di

tutti; afferma lo stesso Paolo che bisogna

lavorare non solo per la propria dignità e

indipendenza, ma anche per le necessità

degli altri. Questo è il frutto della solida-

rietà e dell’amore reciproco. Vi saranno

disastri  nel futuro ma non bisogna

lasciarsi ingannare, vi saranno rivoluzio-

ni, saranno sconvolti i rapporti anche

familiari, ma non bisogna né farsi ingan-

nare né farsi prendere dal panico, né biso-

gna preoccuparsi quando  si sarà trasci-

nati nei tribunali e si commetteranno

atroci ingiustizie. In questi momenti la

salvezza non consiste nell’andare appresso

agli altri, facendosi prendere dalla paura

e dal panico, anzi riguardo ai tribunali

non bisogna pensare alla propria difesa.

La soluzione si avrà con la perseveranza

nella propria fede e nella fiducia in Dio, il

quale darà parola e sapienza “cosicché

tutti i vostri avversari non potranno resi-

stere né controbattere”. La perseveranza

nella propria fede, la responsabilità nel

lavoro e la fiducia in Dio sono le armi di

difesa che il cristiano dovrà fare proprie.

Leone Calambrogio
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Il Sacerdote sa che  il mondo è fragile: stare in mezzo ad esso e prendersene cura

DIOCESI



Grande evento a Cata-

nia, dal 10 al 12

novembre, per il XXII Congresso

Nazionale degli Uroginecologi che

per la prima volta si è svolto nella

nostra città e ha visto riuniti oltre

trecento ginecologi, urologi, colo-

proctologi, fisiatri, fisioterapisti,

ostetriche e infermieri, organizzato

dal Prof. Giuseppe Ettore, Direttore

del Dipartimento Materno Infantile

dell’Ospedale Garibaldi di Catania,

chiarisce “l’ecografia del pavimento

pelvico rappresenta un’esigenza

emergente tra le indagini sempre più

raffinate e sofisticate nel complesso

mondo della diagnostica. Il pro-

gramma del congresso tratterà argo-

menti innovativi di assoluto interes-

se scientifico quali i landmarks neu-

ro-anatomici nella chirurgia del

pavimento pelvico e le biotecnolo-

gie”.

Il prof. Leanza, responsabile dell’u-

nità operativa di uro-ginecologia del-

l’Ospedale S. Bambino, osserva:

“l’impatto sul territorio è evidente

per poter meglio curare le pazienti

affette da tali problemi che colpisco-

no nell’hinterland catanese, una per-

centuale che supera il 50% della

popolazione femminile in post-

menopausa”. Una delle tecniche per

la soluzione dell’incontinenza urina-

ria da sforzo e del prolasso della

vescica è l’intervento T.I.C.T., messo

a punto per la prima volta presso

l’Azienda Policlinico - Ospedale Vit-

torio Emanuele - S. Bambino (detto

anche intervento di Leanza

- Gasbarro - Caschetti).

Durante il convegno il

dott. Vittorio Piloni, ha

relazionato sui vantaggi

dello studio ecografico

integrato del pavimento

pelvico, afferma: “abbia-

mo avuto riscontro positi-

vo sia nel follow-up preo-

peratorio e postoperato-

rio”. Il Prof. Antonio Car-

bonaro responsabile del

servizio di ecografia oste-

trico-ginecologica dell’Ospedale S.

Bambino di Catania, spiega: “l’eco-

grafia del pavimento pelvico rappre-

senta un’indagine diagnostica poco

invasiva e bene accetta dalla donna,

che ci consente di ottenere informa-

zioni puntuali per quanto riguarda le

problematiche dell’incontinenza

femminile e del prolasso della vesci-

ca”. La cerimonia inaugurale si è

tenuta presso il Monastero dei Bene-

dettini e hanno rivolto il proprio

saluto il sindaco Bianco, l’On. Giu-

seppe Di Giacomo Presidente VI

Commissione legislativa ARS Igiene

e sanità, il rettore Giacomo Pignata-

ro, il Presidente della Scuola di

Medicina e chirurgia Francesco

Basile, il Presidente dell’Ordine dei

Medici Massimo Buscema, il Com-

missario straordinario ARNAS Gari-

baldi Angelo Pellicanò, il Presidente

Nazionale AOGOI Vito Trojano, il

Presidente Nazionale AIUG Mauro

Garaventa. Il presidente del congres-

so Giuseppe Ettore, nel presentare i

lavori, ha sottolineato: “Catania rap-

presenta la ripartenza dopo un anno

di fermo per il FIGO 2012 e vuole

rappresentare la rinascita di iniziati-

ve, di attività scientifiche e la rina-

scita dell’armonia”. Ha ringraziato il

Consiglio Direttivo, Il Past President

Antonio Perrone, il tesoriere Mauri-

zio Bologna, Mauro Cervigni segre-

tario scientifico dell’associazione, i

due Presidenti onorari del Congres-

so, Vincenzo Giambanco e Mario

Motta; i componenti del Comitato

scientifico locale Biagio Adile, Gigi

Alio, Roberto Guarino, Vito Leanza

Gabriella Torrisi e Giuseppe Greco

che rappresenta “Cittadinanza atti-

va”.

Infine, presenta Giuseppe Pozzi

vicepresidente esecutivo di Fede-

ranziani, che si è soffermato sul-

l’abbattimento degli sprechi e l’otti-

mizzazione delle risorse per affron-

tare le criticità, le azioni concrete

attraverso la sostenibilità afferman-

do “la prevenzione, è la protezione

della salute del cittadino, un atto

medico fondamentale questa è la

rivoluzione”. Attualmente vi sono

più malati affetti da incontinenza

che diabetici. In chiusura il prof.

Ettore chiosa: “questo è il congres-

so dedicato agli anziani, è impor-

tante il problema del contatto con i

pazienti, bisogna riflettere qual è la

nostra posizione soprattutto nel ruo-

lo centrale con il paziente che ha

bisogno di noi”.

Una rilevante attenzione è stata

rivolta alla formazione delle ostetri-

che e delle studentesse del Corso di

Laurea in Ostetricia dell’Università

di Catania, nell’ambito della preven-

zione e diagnosi precoce degli esiti

da parto e dal tema emergente del-

l’appropriatezza e sostenibilità delle

cure in ambito uro-ginecologico con

il coinvolgimento dei pazienti.

La coordinatrice del Corso di Laurea

in Ostetricia, Rosaria Taverna,

sostiene che “L’ostetrica/o è il pro-

fessionista sanitario abilitato e

responsabile dell’assistenza ostetri-

ca, ginecologica e neonatale; la sua

attività si fonda sulla libertà e l’indi-

pendenza della professione. L’oste-

trica/o, sulla base delle competenze

acquisite in ambito ginecologico,

orienta il proprio operato a favore

della continuità e della qualità del-

l’assistenza; partecipa alle procedure

diagnostico-terapeutiche e sostiene

in modo attivo il percorso di salute

della donna.”.

Molte le problematiche emergenti e

soluzioni: il network sul territorio,

dalla gestione consultoriale a quella

dei medici sul territorio, l’assisten-

za in ambito regionale dell’inconti-

nenza e favorire livelli di assistenza

appropriati in relazione alle compe-

tenze, a livello di complessità e al

volume di attività con notevole

risparmio per la sanità. Questo con-

gresso ha permesso ad ogni parteci-

pante di fare una overview comple-

ta sulle tematiche.

Lella Battiato
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Il tema distrettuale “parte-

cipare per cooperare alla

crescita” è stato combinato con “La

proposta dei Lions per lo sviluppo

turistico della Riviera dei Ciclopi.

Associazionismo e sussidiarietà”,

tema del meeting di apertura dell’an-

no di presidenza del’ing. Vittorio

Spampinato alla guida del club

Catania Stesicoro Centrum.

Dopo l’apertura rituale dei lavori con

gli inni nazionali australiano, euro-

peo e italiano, sono stati presentati i

nuovi soci: ing. Giuseppe Andrea

Di Nolfo (accompagnato dalla con-

sorte dott. Patrizia Bellocci), avv.

Antonio M. Millesoli (civilista, cas-

sazionista, avvocato rotale, con la

moglie prof. Ornella Sipala), la bio-

loga dott. Cettina Garaffo e il mari-

to dott. Luigi Fallica, commerciali-

sta.

Spampinato, nella prolusione, ha pre-

cisato “noi siamo associazione di ser-

vizio non di beneficenza: il nostro

impegno deve tendere al migliora-

mento delle varie situazioni nel terri-

torio in cui operiamo, promuovendo-

ne lo sviluppo, al fianco delle istitu-

zioni”; il moderatore Antonio

Pogliese, nell’aprire i lavori, ha cita-

to de Tocqueville che nel saggio “La

democrazia in America” ne apprezza

la forza che le deriva dall’associazio-

nismo, ha introdotto il tema riportan-

do una serie di dati ufficiali scandalo-

si “per i quali i Lions sono titolati a

trattare questo argomento scevri

dagli infingimenti autoreferenziali

dei sedicenti ‘addetti ai lavori’ che, se

fanno registrare questi dati, farebbero

bene a cambiare mestiere”. Alla pro-

vocazione di Pogliese, mons. Leone

Calambrogio, direttore del Museo

Diocesano, ha fatto sponda afferman-

do: “basta parlare; si devono indivi-

duare e realizzare i giusti attrattori

per Catania e la sua riviera; la valo-

rizzazione delle nostre peculiarità

positive (enogastronomia, monumen-

ti, clima, ambienti naturali) si realiz-

za pensando positivo, con un dialogo

complessivo tra enti e istituzioni”. Il

sindaco di Acireale, Nino Garozzo,

togliendosi qualche sassolino dalle

scarpe, ha lamentato l’inadeguata

risposta della Regione nei confronti

di eventi che fanno graduatoria in Ita-

lia e in Europa, come il Carnevale e il

Carnevale estivo o su risorse naturali

straordinarie quali le terme “più in

generale dobbiamo allargare l’offerta

turistica con tariffe agevolate, tra-

sporti efficienti, affrontare la questio-

ne infrastrutturale e logistica, desta-

gionalizzare”. Enzo Bianco, sindaco

di Catania, conviene: “il turismo non

si improvvisa, occorrono professio-

nalità, investimenti, risorse, forma-

zione; dobbiamo puntare al crocieri-

stico e al turismo congressuale per

conseguire una valida

destagionalizzazio-

ne”; in chiusura di

intervento ha annun-

ciato un importante

evento internazionale

in programma a mar-

zo del 2014. Nel giro

di interventi sono sta-

ti segnalati segmenti

turistici aggiuntivi

legati a eventi come il

festival del tango che

si tiene da alcuni anni

a Catania con l’arrivo di migliaia di

ospiti da tutto il mondo (Leonardi),

l’importanza di un’offerta particolare

attraverso le realizzazione del parco

vulcano-speleologico (Severino),

l’attenzione dell’università siciliana

nei confronti di un segmento e feno-

meno che mette in gioco molte disci-

pline rivestendo aspetti meritevoli di

indagine e analisi scientifiche (Di

Blasi). Al meeting è venuta meno

l’annunciata partecipazione dell’as-

sessore regionale al ramo Michela

Stancheris. Nella replica i tre relato-

ri hanno convenuto puntare sull’Etna,

riconosciuto patrimonio dell’umani-

tà, richiamo e simbolo assoluto di

tutta la regione, egemone anche sugli

altri patrimoni Unesco (il barocco

della Val di Noto, le isole Eolie) sug-

gerendo di ribattezzare Valle dell’Et-

na il distretto del sud-est dell’Isola.

®

La prevenzione resta
L’ARMA PIÙ EFFICACE

Prosegue il XXII congresso nazionale di uro-ginecologia organizzato dall’AIUG

Associazionismo e sussidiarietà
Meeting del Lions Club Catania Stesicoro Centrum

Nel giorno in cui la

venerata urna di San

Giovanni Bosco, nel pomeriggio di

sabato 2 novembre, è giunta tra

l’entusiasmo generale nella sede

dell’Opera salesiana Sacro Cuore di

Barriera, i salesiani e gli ex allievi

dell’oratorio e delle scuole tecniche

e professionali, alla presenza dell’i-

spettore don Gianni Mazzali e di

tutta la locale comunità dei consa-

crati salesiani diretta da don Catal-

do Ballistreri, hanno inaugurato un

monumento commemorativo dello

storico evento coincidente con il

90° anniversario del servizio eccle-

siale svolto dai figli di Don Bosco

all’ombra del santuario votivo del

Sacro Cuore di Gesù, voluto dal

cardinale arcivescovo Giuseppe

Francica Nava

all’inizio del

Novecento.

Il monumento,

con alla base una

lapide con scritta

dedicatoria, si pre-

senta con un mez-

zo busto raffigu-

rante Don Bosco

sorridente, opera

di un defunto coo-

peratore di circa 30 anni fa, Giusep-

pe Leotta, e grazie all’iniziativa del

sacerdote salesiano don Mauro

Mocciaro, ingegnere-docente della

F.P., coadiuvato dal-

l’ing. prof. Salvatore

Leotta e dai ragazzi

meccanici, il bellis-

simo busto del santo

dei giovani è stato

restaurato e posto

nel giardino interno

tra la chiesa parroc-

chiale e gli uffici

della casa e dell’ora-

torio.

A Barriera monumento a Don Bosco
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